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PREFAZIONE 



La presente edizione déìVAminta non ha la 
pretesa di coimare nessun vuoto, ma è rivolta al- 
l'unico scopo di offrire ai lettori le notizie più 
interessanti che riguardano il dramma del Tasso 
ed alcuni dei principali risultati della critica mo- 
derna neirinterpretazione di qualche passo ; né le 
note appostevi devonsi considerare come un vero 
e compiuto commento : esse bene spesso sono fug- 
gevoli raffronti desunti la maggior parte dai clas- 
sici e coi quali si è inteso a volte di completare 
a volte di correggere le annotazioni del Menagio , 
(del quale citiamo Ted. di Venezia, Pasquali 1736), ' 
sono .reminiscenze di antiche e moderne letture 
risvegliatesi nella mente lunghesso una corsa un 
po' affrettata pel dramma. Per tanto il lettore le 
accolga quali sono e le completi da sé con quel 
fardello di cognizioni che ognuno porta seco nella 
vita a guisa di viatico. 

Il testo che presentiamo deriva quasi intee 
gralmente da quello che Guido Mazzoni (Firenz. 
1884) desunse dalle stampe prime deìVAminéa, per^ 
abbiamo creduto opportuno di collocare i quattr^^ 
intermezzi, il coro di chiusa all'a. III e l'altro iV 
line dell'a. IV, che mancano nelle antiche edizione 
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4 PREFAZIONE 

al loro posto naturale, non tanto perchè non 
siamo del parere del Menagio, il quale li trova 
poco degni del Tasso, epperò di qualcuno dubita 
che sia suo, quanto perchè si abbiano pronti al- 
l'occhio, concorrendo essi ad una noaggior com- 
/ piutezza strofica ed alla- generale euritmia anche 

nel caso pratico di qualche rappresentazione mu- 
sicata del dramma. Si sperò infatti — ma in- 
vano — che n ìlla ricorrenza del terzo centenario 
della morte del poeta (25 aprile 1895), la città di 
Bergamo, la quale lo considera come un suo figlio 
di adozione (v. il nostro stùdio Bergamo e il Tasso, 
Berg., tip. Bolis 1895) ne onorasse degnamente la me- 
moria con la recita deWAminta sopra le scene 
del suo maggiore teatro; nella quale occasione 
sai'ebbe stato bello che qualche valente composi- 
tore ne avesse vestiti di note gVzniennezzi, che 
già sin dal 1627 vennero musicati da ClaudioMon- 
teverde quando si celebrò in Roma il matrimonio 
di Odoardo Farnese con Margherita dei Medici 
(v. E. Voghel, in Vierteljahrschrift /*. Mustn Wis- 
senschaft, 1891, fase. II, 385-90). Inoltre per mag- 
gior comodo degli studiosi alla numerazione dei 
versi dei singoli atti abbiamo accompaornata quella 
continua in una serie unica per tutto il dramma, 
segnandone le centinaia tra parentesi. 

Non ci pare qui il caso d'intrattenerci a tes- 
sere l'esame storico ed estetico della composizii>ne 
tassesca, che già altrove e abbastanza per disteso 
l'abbiamo fatto (v. Storia e analisi dell' Aminta^ 
cap. IV e VI in La poesia drammatica pastorale 
in Italia, Berg., Bolis 1888J ; del resto l'eccellenza 
di essa potrà meglio risultare dalla lettura che da 
qualunque critica per quanto sottile ed indaga- 
trice. 

Ed ora qualche notizia. 

Giosuè Carducci (in Poesie toscane di A. Po- 
zianOj Firenze, Barbèra 1863, pag. XXV) a rin- 
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PREFAZIONE 5 

tracciare i più lontani gernii della nostra dram- 
matica pastorale era risalito sino alle produzioni 
sceniche della seconda metà del 400, fermando 
principalmente Tattenzione sopra V Orfeo del Poli- 
ziano (1 171) ; in seguito, dopo accurati studi sopra 
il teatro del 500, parve prevalere l'opinione ch»^ 
essa fosse piuttosto uno svolgimento ed uu perfe- 
zionamento deirecloga rappresentativa, frequenti^ 
sui teatri delle coirti italiane nell'ultimo quarto 
del sec. XV e della prima metà del XVI (v, A. 
D'Ancona, Orig, del teatro, II, 69-71 e V. Rossi, 
Il Pastor fido del Guarirti, pp. 166-79); final- 
mente e di nuovo il Carducci (« LAniinta del 
Tasso e la vecchia poesia pastorale in N. AntoL 
1 luglio 1894 ed i Precedenti alV Aminta, ivi, ÌU 
ag. e 1 sett. 1894 >), negando in modo assoluto 
che questo genere siasi svolto da tali produzioni 
allargantisi di mano in mano, attese a dimostrane 
che V Aminta del Tasso e il Pastor fido del Gua- 
rini sono l'ultima produzione matura e perfetta, 
per opera di due veri ingegni poetici, della nuova 
specie drammatica mostratasi da prima nel teatn» 
ferrarese con V Uff le di Cinthio Giraldi (1545) e 
col Sacrificio di Agostino de' Beccar! (1554), delle 
quali la prima apri veramente la carriera alla fa- 
vola pastorale, che, slanciatasi nello stadio col 
Sacrificio, toccò la meta coW Aminta (1573) e fu 
coronata dal Pastor fido (1581) ; nata quindi . 
cresciuta e venuta alla somma perfezione in Fer- 
rara alla corte estense. 

Crede altresì il Carducci che la lirica dei Cori 
proceda in questi drammi dalla tragedia e cht^ 
quella dei Cori AeW Aminta ripeta il suo modello 
daU'^^te stessa del Giraldi. 

Dalle ultime ricerche sembra assodato che 
V Aminta, composta in due mesi dell'inverno del 
1573, sia stata rappresentata la prima volta in 
Ferrara nell'estate di quell'anno, e più precisa- 
mente nell'isoletta e nel palazzo di Belriguardo 
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PRFFAZIONE 

alalia compagnia dei comici Gelosi (v. Solerti- 
Lanza in Giom. stor. della lett ital XVIII, 163 
Ng.); se n'ebbe poi un'altra rappresentazione a 
Pesaro il giovedì di quaresima del 1574 (v. A. Sa- 
viotti, ivi, XVII, '405 s^g.) ed una terza nella villa 
«li Cornelio Benti voglio non più tardi del 1580 
<v. So^erti-Lanza, ivi, XVIII, 171 sgg.). Ipotetica è 
iavece quella del 1590 a Firenze per ordine di 
l^'erdinando I, per la quale avrebbe ideate inge^ 
^Lanosissime macchine Bernardo Buontalenti (v. F. 
Baldinucci, Notizie de' professori del disegno, Mi- 
lano, 1811, VIII, 62), mentre accertata è quella 
*\\ Bologna negli ultimi anni del sec. XVI o nei 
primi del XVII (v. A. Bsivtoìu Scenari inediti della 
commedia dell'arte, Firenze 1880, p. CXXX sg.). 

Il dramma pastorale del Tasso ebbe sin qui 
un gran numero di edizioni; dalla prima procu- 
rata in Venezia da Aldo Manucci nel 1581 (v. il 
ìiostro studio sulla fresia, dramm. postor, cit, 
p. 29 sg.) alla più recente del Mazzoni (Firenze, 
Sansoni 1884), i bibliografi ne noverano circa 135 
(v. Serassi, Vita di T. T., II, 449-60 e A. Solerti, 
Bibliogr. delle op. min. in versi di T. T., Bologna 
1893, pp. 103-126), e la sola biblioteca comunale 
«lì Bergamo nella raccolta tassiana ne vanta ben 
<>4, senza contare le molte versioni che in vari 
'empi se ne fecero in greco, latino, francese, spa- 
^^nuolo, ingle.^e, olandese, tedesco, illirico e per- 
line fiammingo. Ed ora se ne attendò un'edizione 
<TÌtica nello Opere minori in versi che il Solerti 
va ristampando con nuove cure presso lo Zani- 
«helli di Bologna, alla quale andranno avanti gli 
studi ricordati del Carducci sopra il teatro del 
Tasso. Per un nuovo e più completo commento 
<-he non sia il presente, un futuro editore del- 
VAminta potrà ancora giovarsi dì quello inedito 
di N. Rossi, che trovasi nel ms. corsiniano 1358. 

Per ciò che riguarda il nostro commento, sarà 
facile il constatare quali e quante filtrazioni bu- 
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PREFAZIONE 7 

coliche sì greche che latine siansi fatta strt^danel 
dramma di Torquato e quale larga con* »scenza egli 
possedesse dei classici di quelle e della nostra let- 
teratura, si che i nomi di Omero, Piatole, Teo- 
crito e Mosco, di Orazio, Virgilio e Ovidio, di Dante, 
Petrarca, Poliziano, Sannazaro e Ariosto tì ricor- 
rono ad ogni pie' sospinto; il che torna a con- 
ferma di quanto altrove abbiamo pensato di lui, 
chiamandolo « uno dei più potenti citatori ed uno 
dei più segnalati ìscrittori in cui si ripercosse l'eco 
dell'umanesimo » (v. Lettere di T. T,, ed. Mazzo- 
leni, p. XIV). Sarà altresì interessante l'osservare 
via via quali e quanti elementi gli siano prove- 
nuti dai cultori del nuovo dramma a lui anteriori, 
fra cui dal Giraldi e dal Beccari, e quali e quanti 
egli ne abbia oflferti a quelli a Iri posteriori, fra 
cui al Guarini, all'Ongaro, al Cremonino, al Bo- 
narelli, al Marini e al Bracciolini. 

(Intorno KÌVAnUnta, oltre gli studi citati del 
Carducci, il Mazzoni aveva promesso e condotto a 
buon punto un la /oro, che ancora si desidera; per 
ulteriori notizie vedi F. Bozzelli, in Della imitaz, 
tragica presso gli antichi e presso i moderni^ 
Firenze, Le Mounier 1861, pp. 457 sgg. ; E. Came- 
rini, in Pref, ai Drammi dei boschi e delle ma- 
rine, Milano, Sonzogno 1874, pp. 1-13; F. Pelle- 
grini, U Aminta di T. T., Pisa, Marietti 1880; B. 
Morsolin, Notizia sulV Aminta di T. T„ in Giom. 
degli erud. e curiosi, Padova, 1883, n. :}5 e 37 ; 
A. Mazzoleni, Storia e analisi dell' Aminta, in op, 
dt, pp. 25-63 ; A. Piumati, in La vita e le opere 
di T, T. Torino, Paravia, 1889, cap. XII; Flex, Il 
Sentimento neW Aminta del Tasso, in Studi, Atri 
1889 ed H. Holstein. Zu Tasso' s Amynt, in Vier- 
teljahrschrift f. Literaturgesch., 1891, IV, 3). 

Prof. ACHILLE MAZZOLENI 
Voghera, 23 Marzo 1895, 
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INTERLOCUTORI 



AMORE, in abito pastorale^ con verga e dardOf 

recita il Prologo. 
DAFNE, compagna di 
SILVIA, amata da 
AMiNTA, pastore. 
TIRSI, compagno di Aminta. 
ELPiNO, pastore. 
SATIRO, innamorato di Silvia. 
NERINA, messaggiera. 

ERGASTO, OVerO NUNCIO. 

CORO de' pastori. 
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PROLOGO 



AMORE 

Chi crederla che sotto umane forme 
E sotto queste pastorali spoglie cflr* ts 
Fosse nascosto un Dio? non mica un Dio - 
Selvaggio, de la plebe de gli Dei (1), 
Ma tra' grandi e celesti il più possente, 
Che fa spesso cader di mano a Marte 
La sanguinosa spada (2), et a Nettuno, 
Scotitor de la terra (3), il gran tridente, 
Et i folgori eterni al sommo Giove. ò'-'^'^^ 
In questo aspetto, certo, e in questi panni 10 

1) € Si può dire il volgo de' principi, come già. si 
disse la plebe degli dei », scrisse il Tasso stesso più 
tardi in (Lettere di T, T., ed. Mazze leni, lett. XIV); è 
il plehs superum di Ovidio (Met, I, 173 ; v. altre cit. in 
Aminta, ed Menagio, p. 110), significante i semidei, i 
satiri, le ninfe ecc. ; intorno poi alla potenza di Amore 
cfr. nota al v. 1207, ed Esiodo (Teog. 120 sgg.), il quale 
dice di lui che < i cuori in petto doma, e d uommi e 
di dei le menti » ; v. anche Sofocle (Anlig. 792 sg.), Gua- 
rini (Pastor fido I, 2; I, 5), Marini (Adone, 111, 1-6; VI, 
161-74) e Metastasio (Galatea, parte 1). 

2Ì E* concetto di Platone (Symp. XIX). 

3) E' la versione del nome greco Enosigaeus (v. 
Omero, Od. IX, 283). 
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I PRCLOGO 

)n riconoscerà^ s^l di leg'^iero 
jnere madre" m'e suo figit^-^^ore. 
da lef^son constretto di fuggire, 
celarmi da lei, perch'ella vuole ^^'^V 

l' io di me stesso e de le mie saette ' ^"^ ' 
Lccia a suo senno (1); e, quaLfemina, e quale 
ma et ambiziosa, mi rispinge "^"^ (a^s 
ir tra le corti e 'iva. corone e scettri: ^l. 
quivi vujjJ, che impieghi ogni mia prova: 
solo al vi^go de' ministri miei, 2a 

ei minori fratelli (2), ella consente 
albergar tra le selve, et oprar rargjjj^^ 
ì' rozzi petti. Io, che non son fanciullo (3), 
i ben ho volto fanciullesco et atti, 
)glio dispor di me come a me piace^.. 
iè\a jne fu, non a lei, concessa iii sòrte 
i Mce'' onnipotente e l'arco d'oro, 
irò spesso celandomi, e fuggendo i.v^ -' 
imperio iip, che in me non ha, ma i preghi, 
i' han forza pòrti da importuna madre, 3a 
coverò ne' boschi e ne le case 
) le genti minute: ella mi segue (4), 

ir promettendo a chi m' insegna a lei, 

v^'^'-' ' 

- 1) Frequenti sono nei poeti mitologici i contrasti 
i Amore e la sua madre Venere; ricordisi che una 
fgiadra vendetta di lui è il punto di partenza del- 
done del Marini. 

2) Il Poliziano (Giostra, I, 73 s^g.) li descrive va- 
mente nel giardino di Cipro e li chiama < frati di 
pido — Che solo usan ferir la plebe ignota » ; v. al- 
> cit. in Aminta, ed. Menagio, p. 112 sg. 

3) Cosi Platone nel Symp, VI e Luciano nel dia- 
^0 di Giove e Cupido. 

4) E* immagine di Mosco {Amore fuggitioo) come 
re Tespressione del v. 34; v. anche V Amore fuggi- 
del Tasso, che in molte ediz. tien dietro dlV Aminta. 
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PROLOGO 1 l 

O dolci baci o cosa altra più cara, ,^?i d ^ c^f. 

Quasi io di dare in cambio non sia buono ^' 

A chi mi tace o mi nasconde a lei, 

dolci baci o cosa altra più cara. 

Questo io so certo almen, che i baci miei - 

Saran sempre più cari a le fanciulle, 

Se io, che son l'Amor, d'amor m'intendo: 4o 

Onde sovente ella mi cerca in vano; 

Che rivelarmi altri non vuole, e tace. 

Ma per isfarne anco più occulto, ond'ella 

Ritrovar non mi possa ai contrasegni, 

Deposto ho Tali, la faretra e l'arco. 

Non però disarmato io qui ne vengo. 

Che questa, che par verga, è la mia face, 

Cosi l'ho trasformata, e tutta spira 

D'invisibili fiamme; e questo dardo, ^f^^" 

Se bene egli non ha la punta d'oro (I), 50 

E' di tempre divine, e imprime amore 

Dovun^(jju^ fiede. Io voglio oggi con questo - 

Far cupa e immedicabile ferita 

Nel duro sen de la più cruda ninfa 

Che mai^jeguisse il coro di Diana (2). 

Né la pfaga di Silvia na minore 

(Che questo è '1 nome de l'alpestre ninfa) 

Che fosse quella che pur feci io stesso 

1) Cfr. in Mosco Amore lavoratore, che ha la verga 
di bifolco, e nella Salmace del Preti. Il conitetto Ovi- 
diano {Met. l, 468 s^^^.) passato nella lirica amorosa 
de* nostri primi secoli, che le freccie d'oro avessero 
la virtù di ferire e qiu4le di piombo di raffreddare i 
cuori, vedasi nel Petrarca (Rimo, I, canz. 15, 10 sg.). 

2) Il corte^i^io di questa dea eacciatrice, più innanzi 
appellata Cinthia, era formato dalle 60 figliuole del- 
l'Oceano e da 20 vergini ; il Foscolo [AlVamica risari. 
V. 55) la chiama « mortale guidatrice — d'Oceanine 
vergini ». 
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Nel molle sen d'Aminta, or son molt'aniii, 
Quando -lei tenerella ei tenerello 60 

Seguiva ne le cacce e ne i diporti, £o^>^ 
E perchè il colpo mio più in lei s'interni,^ 
Aspetterò che la pietà mol lisca 
Quel duro gielo che d'intorno al cuore 
Le ha ristretto il rigor de l'onestate 
E del virginal fasto; et in quel punto 
Ch' ei fla più molle, lancerogli il dardo. 
E per far si bell'opra a mio grand'agio, ^to^>^ 
lo ne vo a mesfólarmi infra la turba 
De' pastori festanti e coronati (1), 70 

Che già qui s' è inviata, ove a diporto 
Si sta ne' di solenni; esser fingendo (^v^ 
Uno di loro schiera, e in questo luogo, 
In questo luogo a punto io farò il colpo. 
Che veder non potrallo occhio mortale. 
Queste selve oggi ragionar d'Amore 
^^^^ S'udranno in nuova guisa: e ben parrassi 
Che la mia deità sia qui presente 
In sé medesma, e non ne' suoi ministri. 
Spirerò nobil sensi a' rozzi petti (2), 80 

Raddolcirò de^le lor lingue il suono. 
Perchè, ovunque i' mi sia, io sono Amore 
Ne' pastori non men che ne gli eroi; 
E la disaggùaglianza de' soggetti, 

1) Bisogna risalire col pensiero alla vita patriar- 
cale, in cui i pastori erano anche condottieri cfi popoli, 
e le cui feste, i cui giuochi, le cui occupazioni sono de- 
scritte nelVArcadia del Sannazaro; veai ai vv. 186 sgg. 

Torigine mitica e divina di questi pastori, dei cui giuochi 

si parla anche nella se. 2 delUa. I. . 

2) Cfr. Platone, Symp, XIX e. Bracciolini nel pro- 
logo dell'Amoroso sdegno; v. altre cit. in ed. Aminta 
del Menagio, p. 126. 
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Come a me piace, agguaglio: e questa è pure 
Suprema gloria e graa miracol mio. 
Render simili a le più dotte cetre ^^ 
Le rustiche sampogne: e se mia madfre. 
Che si sdegna vedermi errar fra' boschi 
Ciò non conosce, è cieca ella e non io 90 
Cui cieco a torto \l cieco vulgo appella (1). 



1) Sopra Amore cieco v. cit. nella cit. ed. dell'A- 
minta, p. 128 ; questo bisticcio, di cui non è penuria 
in tutte le rime del Tasso, ne ricorda uno ancora più 
stilano del Guarini (P. fido, a. Ili se. I). 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA 

DAFNE, SILVIA 

Dafne 

Vorrai dunque pur, Silvia, 
Da i piaceri di Venere lontana 
Menarne tu questa tua giovinezza? (1) 
Né '1 dolce nome di madre udirai, 
Né intorno ti vedrai vezzosamente h^^'^' 
Scherzare i figli pargoletti? Ah cangia, 
Cangia, prego, consiglio (2), 
Pazzarella che sei. 






1) Cfr. Virgilio, En, IV, 32 sg. ; questo rigore e questa 
freddezza delle ninfe e dei pastori lutti, dediti alla 
•caccia, alla pesca od alla campagna è motivo frequen- 
tissimo nelle pastorali del 500; tale si mostra Vardito 
Julio nel poemetto del Poliziano, tale YAmarilli nel 
P. fido del Guarini e YEurilla weW Alceo dell'Ongaro ; 
essi ricordano i tradizionali sdegni di Galatea pel Ci- 
clope, leggenda tante volte ricalcata dai poeti dell'epoca. 

2) Guarini (P. fido I, 2); Oiigaro {Alceo I, 1); v. A. 
Ma zoleni. Ad e Galatea nella leggenda^ Acireale 1895, 
Parini {La caduta v. 42). 
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,,\ .' Silvia 

Altri segua i diletti de l'amore (100> 

(Se pur v'è ne l'amor alcun diletto); „„ IO 
--Me questa vita giova; e '1 mio trastullo 
E' la cura de l'arco e de gli strali, ^^^^^^^ 
Seguir le fere fugaci, e le forti 
Atterrar combattendo; e, se non mancano 
Saette a la faretra o fere al bosco, 
Non tem'io ch'a me manchino diporti, 

Dafne 

" Insipidi diporti veramente, 
Et insipida vita; e, s'a te piace, 
E' sol perchè non hai provato l'altra. 
Cosi la gente prima, che già visse 20 

Nel mondo ancora semplice et infante, 
Stimò dolce bevanda e dolce cibo 

,^ L'acqua e le ghiande (1); et or l'acqua e le 
Sono cibo e bevanda d'animali, (ghiande 
Poi che s'è posto in uso irgrano e l'uva. 
Forse, se tu gustassi anco una volta 
La millesima parte de le gioie 
Che gusta un core amato riamando (2), 
Diresti, ripentita, sospirando: 

■"Perduto è tutto il tempo 30 

Che in amar non si spende: (3) 



1) E' Tota dell'oro tante volte celebrata dai poeti: 
Ovidio (MeL I, 89 sgg.), Poliziano (Giostra I, 20 sgg.) 
e F. Testi (Ottave in Liriche], 

2) Cfr. Guarini (P. fido I, 1) e Bracciolini (Amor, 
sdegno I, 3). 

3) Motivo pure frequentissimo nella lirica del Ri- 
nascimento; cfr. Gerus, lib, XVI, 15 e v. 64 sg. del Coro 
di questo stesso atto, con v. 958. 
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O mia, fuggita etate, 
Quante vedove notti (1) 
Quanti di solitari 
Ho consumati indarno, ^ ''^"^ 
Che si poteano impiegar in quest'uso. 
Il qual, più replicato, è più soave! 
Cangia, cangia consiglio, 
Pazzarella che sei; 

Che '1 pentirsi da sezzo nulla giova (2). 40' 
(oh 

Silvia 

Quando io dirò, pentita, sospirando - 
Queste parole che tu fingi et orni 
Come a te piace, torneranno i fiumi 
A le lor fonti, e i ^lupi fuggiranno (^,, , 
Da gli agni, e '1 veltro le timide lepri; 
Amerà l'orso il mare, e '1 delfin l'alpi (3). 

Dafne 

Conosco la ritrosa fanciullezza: 
Qual tu sei, tal io fui: cosi portava 
La vita e '1 volto, e cosi biondo il crine (4Ì, 
E cosi .vermigliuzza avea la bocca, 50 

E cosi mista col candor la rosa 



1) Vedi citaz. in Aminta ed. Menagio, p. 134. 

2) Verso che trovasi nelle Stanze amorose del 
Bembo ; da sezzo vale alV ultima (v. Dante, Inf, VII,. 
130). 

3) E' Targomentazione detta, aò impossibili; v. an- 
che vv. 1033 sgg. ; Orazio {Epod, XVI, 25 sgg.) ; Pro- 

f^erzio (IV, 17) ; Boccaccio (Fiammetta VI) ; e Petrarca 
Rime 1, son. 44], 

4) Come Virgilio (En. Ili, 490). 
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cA^ [ce; y 

Ne le guance pienotte e delicate (1). 
Era il mio so^mmo gusto (or me n'avveggio, 
Gusto di scioccà)^sol tendej;;^le reti, 
Et invescar le parile, et aguzèarè 
Il dardo ad una cote, e spiar l'orme "^^^^ 
E '1 covil de le fere; e se talora 
Vedea guatarmi da cupido amante, 
Chinava gli occhi, rustica e selvaggia, 
Piena di sdegno e di vergogna; e m'era 60 
Mal grata la mia grazia, e dispiacente 
Quanto di me piaceva altrui (2), pur come 
Fosse mia colpa e mia onta e mio scorno 
L'esser guardata, amata e desiata. 
Ma che non puote il tempo (3)? e che non puote. 
Servendo, meritando, supplicando, 
Fare un fedele et importuno amante? (4) 
Fui vinta, io te '1 confesso; e furon l'armi 
Del vincitore umiltà, sofferenza. 
Pianti, sospiri e dimandar mercede (5). 70 
Mostrommi l'ombra d'una breve notte 
Allora quel che '1 lungo corso e '1 lume 
^.. ,r'^^ Di mille giorni non m' a vea mostrato. 
^Ripresi allor me stessa e la mia cieca 
Simplicitate, e dissi sospirando: 
Eccoti, Cinthia, il corno, eccoti l'arco, 

1) Queste immagini frequenti nei poeti (v. citaz. in 
kminta ed. Meii,agio, p. 140) ricoi'dano il grazioso 
principio deW Educazione del Farini. 

2) Off. Petrarca (Rime I, son. 119). 

3) « Il tempo a tutto è padre » scriveva Pindaro 
{01. II). 

4) Motivo frequente nella lirica provenzaleggiante ; 
il Latini ; « Che lo buon sofferente — Riceve usatamente 
— Buon compimento dello suo desire » ; cfr. Petrarca 
(Rime I, son. 206) e monologo del Satiro nel Pastor fido, 

5) Verso che trovasi nello Speroni (Canace IV, 2). 
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Ch'io rinunzio i tuoi strali e la tua vita (1). 

Cosi spero veder ch'anco il tuo Aminta - 

Pur un giorno domestichi la lua 

Rozza selvatichezza, et ammollisca 80 

Questo tuo cor di ferro e di maci^zno.^^^' 

Forse ch'ei non è bello? o ch'ei non t'ama? 

ch'altri lui non ama? o ch'ei si cambia (Mt-\^^ 

Per l'amor d'altri? over per l'odio tuo? 

Forse eh' in gentilezza egli ti cede? 

Se tu sei figlia di Cidippe, a cui 

Fu padre il Dio di questo nobil fiume (2), 

Et egli è figlio di Silvano, a cui 

Pane fu padre, il gran Dio de' pastori. 

Non è men di te bella, se ti guardi 90 

Dentro lo specchio mai d'alcuna fonte. 

La candida Amarilli; e pur ei sprezza srr .^ 

Le sue dolci lusinghe, e segue i tuoi 

Dispettosi fastidi. Or fingi (e voglia 

Pur Dio che questo fingere sia vano) 

Ch'egli teco sdegnato, alfin procuri 

Ch'a lui piaccia colei cui tanto ei piace: 

Qual animo fla il tuo? o con quali occhi 

Il vedrai fatto altrui? fatto lelice 

Ne l'altrui braccia, e te schernir ridendo? loo 

Silvia 
Faccia Aminta di sé e de' suoi amori 

1) Pensiero simile in Teocrito (Idill. XXVII, 56 sge.) 

2) Questa ed altre particolarità, che rilevansi dalie 
«cene 2 degli atti 1 e 2, ci riportano appunto colla 
mente all'azione svolgentesi in un luogo vicino a Fer- 
rara, alludendo il poeta qui al fiume Po e altrove al- 
Tifola di Belvedere, quantunque l'ambiente generale 
sia sempre l'Arcadia; v. Amintaj ed. Menagio, p. 146. 
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eh' a lui piace; a me nulla ne cale: 
ur che non sia mio, sia di chi vuole: 
3sser non può mio s'io lui non voglio; 
s' anco egli mio fosse, io sarei sua. 

Dafne 
ide nasce il tuo odio? 

Silvia 

Dal suo amore. 

Dafne 

acevol padre di figlio crudele (1). 
luando mai da i mansueti agnelli 
[uer le tigri? o da' bei cigni i corvi? (2) (200) 
e inganni, o te stessa. ^'^ 



^a,V;C 



Silvia 



Odio il suo amore, in 
idia la mia onestate; et amai lui, 
x'ei volse di me quel eh' io voleva. 

Dafne 
[ volevi il tuo peggio, egli a te brama 



eh' a s6 brama. 



) Oltre i poeti ricordati dal Menagio (ed Aminta^ 
\) fa risovvenire il Monti, che chiamò il Frugoni 
Ire incorrotto di corrotti figli ». 
) Cfr. Orazio, Od. IV, 4, 3 «g. e Guarini, Postar 
II, 5. 
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Silvia 

Dafne, o taci, o pària -^ 
D'altro, se vuoi risposta. • 

Dafne 

Or guata modi: 
Guata che dispettosa giovinetta! 
Or rispondimi almen, s'altri t'amasse, 
Gradiresti il suo amore in questa guisa? 

Silvia 

In questa guisa gradirei ciascuno 
Insidiator di mia virginitate, 120 

Ghe tu dimandi amante, et io nemico. 

Dafne 

Stimi dunque nemico 
Il mohton de l'agnella? 
Della giovenca il toro? 
Stimi dunque nemico 
Il tortore a la fida tortorella? 
Stimi dunque stagione 
Dii^nemicizia e d'ira 
La dolce primavera? (1) 

1) Cfr. Guarini (P. fido I, 1), Ongaro {Alceo I» l), 
Cremonino {Pompe funebri I, 3), Bracciolini) Amoroso 
sdegno I, 3) e Marini {La Ninfa avara). A questo gra- 
zioso squarcio intorno al ridestarsi della terra e degli 
-animali nel dolce fuoco di amore, fa riscontro neljP. 
fido la patetica invocazione alla Primavera, che apre 
ra. III. 
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. I Ch' or allegra e ridente 130 

*5 Riconsiglia ad amare 

Il mando e gli anin]ali, v-^awr^, 

E gli uonjini e le donne: e non l'accorgi 
Come tutte le cose 
Or sono innamorate 
D'un amor pien di gioia e di salute? 
Mira là quel colombo s^^,OL.i c<rc- j 
Con che dolce susurro lusingando 
Bacia la sua compagna; 
Odi quel luscignuolo v^•<^^*^^ k^ì^ 14q 

^^^J^ Che va di ramo in ramo (1) 
t-<2antando: Io amo, io amo: e, se no '1 sai, 
La biscia* or lascia il suo veleno, e corre 
Cupida al suo amatore, ^^^^^ 
Van le tigri in amore, 
Ama il leon superbo: e tu sol, fera 
Più che tutte le fere. 
Albergo gli denieghi nel tuo petto. 
Ma che dico leoni e tigri e serpi, 
Che pur han sentimento? amano ancora 150 
x Gli alberi. Veder puoi, con quanto affetto 
^ E con quajitL iterati abbracciamenti 
La vite s' avvTtìcchia al suo marito (2), 
L'abate ama l'abete, il pino il pino, ^. i^,^ 
L'oVno per l'orno, e pej: la salce il salce, 
E l'un per Taltro f^gio arde e sospira. 
Quella quercia, che pare 
Si ruvida e selvaggia, 
Sente anch'ella il potere 
De l'amoroso fuoco; e se tu avessi 160 

1) Cfr. Teocrito, Idill. XV, 123 ecj i madrigali del 
Tasso cit. dal Menagio, ed Aminta, p. 156. 

2) Cfr. Orazio, Epod. II, 9, 10 e Gerus. lib. Ili, 75* 
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Spirto e senso d'amore, intenderesti 
I suoi muti sospiri (1). Or tu da meno 
Esser vuoi de le piante, 
Per non esser amante? 
Cangia, cangia consiglio, 
Pazzarella che sei. 

Silvia 

Orsù, quando i sospiri 
Udirò de le piante, 
lo son contenta allor d'esser amante. 

Dafne 

Tjij orendi a gabbo i miei fidi consigli, 170 
E burli mie ragioni, o in amore 
Sorda non men che sciocca! Ma va' pure. 
Che verrà tempo che ti pentirai - 
Non averli seguiti (2). E già non dico 
Allor che fuggirai le fonti, ov' ora 
Spesso ti specchi, e forse ti vagheggi; 
Allor che fuggirai le fonti, solo ► 
Per tema di vederti crespa e brutta: 
Questo avverratti ben; ma non t'annunzio 
Già questo\solo, che, ben eh' è gran male, i^o 
E' però mal commune (3). Or non rammenii 

fi :".< ■ \ 

1) Cfr. Ongaro, Alceo I, 1 e Bracciolini, Amoroso 
sdegno I, 3. Nella se. 1 delPa. I deìVEgle del Giraldi, 
rappresentata a Ferrara nel 1545, v*era già un accenno 
all'anaore delle piante, il quale con vero sentimento di 
artista fu poi ripreso dal Mascheroni (Invito a Lesbia, 
vv. 493-507) ; v. anche il Monti, Fcron, I, 53 sgg. 

2) Cfr. Teocrito, Id. XXIH, 27 sgg. 

3) Cfr. Guari ni, P. fido HI, 5. 
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Ciò che l'altr' ier Elpino (1) raccontava, 
11 saggio Elpino a la bella Licori, 
^ ( Licori, eh' in Elpin puote con gli occhi 
Quel ch'ei potere in lei dovria col canto. 
Se '1 dovere in amor si ritrovasse; 
E '1 raccontava udendo Batto e Tirsi, 
Gran maestri d'amore, e '1 raccontava 
Ne l'antro de l'Aurora, ove su l'uscio 
E' scritto : Lungi ah lungi, ite, profani (2). 190 
Diceva egli, e diceva che gliel disse 
Quel grande che cantò l'armi e gli amori (3). 
Ch' a lui lasciò la flSmfa morendo, ^ f^ /\^P^ 
Che là giù ne lo 'nferno è un nero speco,^^..^^ 
Là dove essala un fumo pien di puzzac, .. /^ 
Da le tristi fornaci d'Acheronte (4). 
E che quivi punite eternamente 
In tormenti di tenebre e di pianto 
Son le femine ingrate e sconoscenti. 
Quivi aspetta ch'albergo s'apparecchi 200 

A la tua fé ritate: 



1) Vedi nota al v. 556. 

2; Questa espressione Virgiliana {En. VI, 258), ne 
richiama altre consimili dei Canti orfici e delP/nno di 
.Apollo di Callimaco. Si avverta che Vanivo delV Aurora 
è appunto una sala del castello di Ferrara (chiamata 
di Leonora), nel cui soffitto risplende ancora la bella 
dea dipinta dal Dossi, e che in Licori il Carducci (N, 
Ant,, 1 genn. 1895, p. 32) vede adombrata Lucrezia 
d'Estè. 

3) Questo verso, che trovasi anche neWAlcina pri- 
gioniera del Chiàbrera, allude all'Ariosto che visse e 
poetò in Ferrara. 

4) E' il Tartaro descritto in Virgilio (En, VI, 295 
sgg.), di cui si riproduce l'espressione « saevamque 
exhalat opaca mephitim » ; cfr. Dante, Inf, III, 78 Ade- 
riosto, Fur, XXXIV, 11 sgg. 
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E dritto è ben eh' il fumo 

Tragga mai sempre il pianto da • quegli oeehl 

Onde trarlo giamai 

Non potè la pietate. 

Segui, segui tuo stile, 

Ostinata ehe sei. 

Silvia 

Ma ehe fé' allor Licori? e eorn' rispose 
A queste cose? 

Dafne 

Tu de' fatti propri (300> 
Nulla ti euri, e vuoi saper gli altrui. 210 
Con gli cechi gli rispose. 

Silvia 
Come risponder sol puote con gli occhi? 

Dafne 

Risposer questi con dolce sorriso (1), 
Volli ad Elpino: Il core e noi siam tuoi; . 
Tu bramar più non dèi: costei non puote 
Più darti. E tanto solo basterebbe '^ '^ •. V' 
Per intera mercede al casto amante (2), 
Se stimasse veraci come belli 
Quegli occhi, e lor prestasse intera fed". 

1) Cfr. Ovidio (Am. I, Eh IV, 19; Ars am, I, 573)^ 
ed il Monti {Bell, delVuniv. 175) : « Occhio, dell* alma 
interprete eloquente ». 

2) Cfp. Petrarca, Rime I, canz. 7, 72 sgg. 
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Silvia 
E perchè lor non crede? 

Dafne 

Or tu non sai 220 
Ciò che Tirsi ne scrisse? allor ch'ardendo 
Forsennato e^li errò per le foreste, 
Si ch'insWme movea piotate e riso 
Ne le vezzose ninfe e ne' pastori; 
Né già cose scriveà degne di riso. 
Se ben cose facea degne di riso (1). 
fLo scrisse fn mille piante, e^con le piante 
,^,c*.sj<— LCrebbe»'0 i versi (2); e cosi le'^ssi in una: 
Specchi del cor, fallaci infidi lumi, 
Ben ìnconosco in voi gV inganni vostri; 230 
Ma che proì se schivarli Amor mi toglie {3). 

Silvia 

Io qui trapasso il tempo ragionando, 
Né mi sovviene eh' oggi è il di p^'escritto 
Ch' andar si deve a la caccia ordinata 



1) In ciò che più innanzi (a. I, se. 2) dirà Tirsi ed 
in quello che (][ui si dice di lui voglionsi adombrati 
quei primi casi personali del Tasso cortigiano, che poi 
lo involsero in tante infelicità, non ultima la pazzia, 
la quale ha qui un leggero accenno ; cfr. A. Mazzoleni, 
-Della malattia e della prigionia del Tasso^ Bergamo, 
Ist. ital. d'arti grafiche, 1895, p. Il sg. 

2) E* lo stesso fatto ricordfato da Ovidio (Epist, V, 
21), dal Sannazaro (Are. prosa V) e dall'Ariosto (Far, 

xxni, 104). 

3) E' r ultima teraina di un suo son. nella I parte 
delle sue Rimey che comincia « M'apre talor Madonna ». 
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Né l*E»eto (l).yOr, se ti pare, aspetta 
dtt*io jpria deponga nel solito fonte 
ifsudSve e la polve ond' ier mi sparsi, 
3i^tt'*Bdo in caccia una damma veloce, 
Oh'al/fin giunsi et ancisi. 

Dafne 

Aspetterotti, 
E forse knch'io mi bagnerò nel fonte. 240 
M^a sino, alle mie ^se ir prima voglio, 
Ohe l'ora non^è-iarda, come pare (2). 
t!'u ne le tue m'aspetta ch'a te venga: 
lì pensa intanto pur quel che più importa 
ìbe la caccia e del fonte; e, se non sai, 
Credi <ìi non saper, e credi a' savi (partono). 



/ 



SCENA SECONDA 

AMINTA, TIRSI 

Aminta 



Hq visto al pianto niio 
Rispl)nder per pietate i sassi e l'onde ; 
E sospirar le fronde 
Ho visto al pianto mio (3); 

l) Come poi dirà al v. 1410 prende il 7iome da 
Velai, luogo cioè piantato ad èlici. 

;2) Un po' lontanamente riproduce il verso di Pier 
delk Vigna « Già l'ora tarda mi pare che sia ». 

3) Cfr. Ongaro (Alceo I, 2) e Bracciolini {Amor 
sdegno V, l) ; così di Orfeo dice il Cavallotti « Qual 
vc*e a' suoi cantici amanti — La selva e il leon tra- 
«CQUÒ ». 



ì 
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Ma non ho visto mai ^ \ 

Né spero di vedere . \ 

Compassìon ne la crudele e bella, * \ 

Che non so s'io mi chiami o donna (^fer a (1); 

Ma|nega d'esser donna, 

Poi che niega pietate' io 

Afchi non la negaro 

Le cose inanimate. ^ 

'\ 
Tirsi ) 

Pasce l'agna l'erbette, il lupo l'agne; ) 
Ma il crudo Amor di jstgrime si pasce, ! 
Né se ne mostra mai satollo (2). ^ 

Aminta < 

Ahi lasso! 
Ch'Amor satollo é del mio pianto omai, 
E solo ha sete del mio sangue ; e tosto 
Voglio ch'egli e quest'empia il sangue mio ^ 
Bevan con gli occhi, p f -'•:? 

Tirsi 

Ahi, Aminta! Ahi, Aminta! 
Che parli? che vaneggi? Or ti conforta, 20 
Ch'un'altra troverai, se ti disprezza 
Questa crudele (3). 



1) Cfr. Bracciolini (ivi IV, 4). 

2) Cfr. Virgilio {Egl. X, 29 sg.) ed Ongaro (ivi^ H, 
3); altro cit. in Aminta ed. Menagio, p. 180. 

3) Cfr. Teocrito (Idill. XI, 76) e Virgilio (Egl II, 1B). 
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Aminta 

Ohimè! come poss'io 
Altri trovar se me trovar non posso? 
Se perduto ho me stesso, quale acquisto 
Farò mai che mi piaccia? 

Tirsi 

miserello, 
Non disperar, ch'acquisterai costei. 
La lunga etade insegna a Tuom di porre 
Freno ai leoni et a le tigri ircane (1). 

Aminta 

. Ma il misero non puote a la sua morte 
indugio sostener di lungo tempo. 

Tirsi 
6 

Sarà corto l'indugio: in breve spazio 
S'adira, e in breve spazio anco si placa 
Femina, cosa mobil per natura (2) 
Più che fraschetta al vento, e più che cima 

1) Cfr. Tibullo, I, 4 ; è il concetto del « uil morta- 
libug arduist > che informa Tode 3 del lib. I di Orazio 
e quella del Monti al Montgolfìer. 

2) Verso del Petrarca (Rime I, son. 13U e rammenta 
il « varium et mutabile semper femina » di Virgilio 
(En. IV, 569), sentenza, al dir del Byron (Don Juan XI, 
64) ben antJcata, e pur sempre nuova ; vedila infatti e 
in Plauto (MostelL li, 2) e in Terenzio {Hecyr, III, 1) e 
in Livio {Hist VI, 34) e in Properzio (II, 7) e in Cal- 
purnio {Bucol, VX) e nell'Or/, far. (XXI, 15) e nella Gè- 
rus. lib. XIX, 84. 
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Di pieghevole spica. Ma, ti prego, 
Fa' ch'io sappia più a dentro de la tua 
Dura condicione e de l'amore (1)'; 
Che, se ben confessato m'hai più volte 
D'amare (2), mi tacesti però dove 
Fosse posto l'amore : et è ben degna 
La fedele amicizia ed H^commune 
StujjQ de le Mii§e, ch'a me" scuopra 
Ciò^h'a "gli altri si cela. 

Aminta 

Io son contento. 
Tirsi, a te dir ciò che le selve e i monti 
E i fiumi sanno, e gli uomini non sanno (3): 
Ch'io sono ornai si prossimo a la morte, . 
Ch'è be.n ragion ch'io lasci chi ridica v^òir^e. 
La camion del morir^(4), e che l'incida 
Ne la scorza d'un faggio', presso il luogo 
Dove sarà sepolto il corpo essangue; ^ oa 
Si che.Jalor, passandovi quell'empia, 
Si gòclà di calcar l'ossa infelici 
Co '1 pie superbo, e tra sé dica : E' questo 
Pur mio trionfo; e goda di vedere 
Che nota sia la sua vittoria a tutti 
Li pastor paesani e pellegrini 
Che quivi il caso guidi: e forse, ahi spero 
Troppo alte cose, un giorno esser potrebbe ^ 
Ch'ella, commossa da tarda piotate. 
Piangesse morto chi già vivo uccise ; 60 

1) Cfr. Bracciolini (Amor» sdegno I, 1). 

2) Cfr. Guarini (Pastor fido I, 2). 

3) Cfr. Petrarca (Rime I, son. 22). 

4) Cfr. Ongaro (Alceo I, 2] e Bracciolini [ivi, U, !)► 
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Dicendo : Oh pur qui fosse, e fosse mio (1) ! 
Or odi. ^,^^^ 

Tirsi 

Segui pure, ch'io t'ascolto: 
E forse a miglior fin che tu non pensi. (400> 

Aminta 

Essendo io fanciulletto, si che^a pena 
Gi'ungel* potea con la man^ par^Ketta 
A corre i frutti da i pféj^àti rami ^v^^^,/^ \ 
De gli arboscj^li (^2), intrinseco diveani'^' ^^H^^^ 
• De la più ^a^a e cara verginella 
Che mai spigasse ^1 vento chioma d'oro (3ì. 
La figliuola conosci di Cidìppe 70- 

E di Montan ricchissimo d'ariiflnti, 
Silvia, onor de le selve, ardor de J'alme? 
Di questa parlo, ahi lasso! Vissi a questa - 
Cosi unito alcun tempo, che fra due 
Tortorelle più fida compagnia 
Non sarà mai né fue. 
Congiunti eran gli alberghi (4), 
Ma più congiunti i cori ; 
Conforme era retate. 



1) Ricorda da vicino la 3* strofa della canzone del 
Petrarca * Chiare, fi-esche e dolci acque » ed anche il 
Sannazaro neML' Arcadia, prosa Vili ; cfr. Gerus. lib. VII, 21. 

2) Cfr. Virgilio {Egl Vili, 39 sg.), Sannazaro (Are, 
Egl. VI), Ongaro {Alceo, I, 2), Bracciolini (Amor, sdegno 
I, 1) e G. Carducci {Nuove poesie II, 6): « L'albero a 
cui stendevi — La pargoletta mano ». 

3) Cfr. Petrarca {Rime I son. 61, 108 e canz. XII, 
82 sgg.).^ 

4) Cfr. Ovidio, Met. IV, 57. 
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Ma '1 pensier più conforme: 80 

tendeva insidie con le reti 
3sci et a gli augelli, e seguitava 
i seco e le veloci damme; 
iletto e la pFè^dk era commune. 
lentre io fea rapina d'animali, 
lon so come, a me stesso rapito. 
a poco nacque nel mio petto, 
da qual radice, 

ìrba suol che per sé stessa germini, 
cognito affetto ^ 

li fea desiare 
r sempre presente 
mia bella Silvia; 
ea da' suoi lumi 
tranea dolcezza (1), * 
isciava nel fine 
►n so che d'amaro : ^^^ 
ava sovente, e non sapeva 
gion de' sospiri. ^ ^ 

ùi prima amante eh' intendessi 100 

osa fosse amore (2). 
le n'accorsi al fin; et in qual modo, 
l'ascolta e nota. 

' Tirn 



E' da notare. 
Aminta "^J 

ombra d'un bel faggio (3) Silvia e Filli 

Cfr. Virgilio {En, I, 768) e Sannazaro '(in Idia, 

Cfr. Bracciolini {kmor. sdegno I, 1) e Bonarelli 

i Sciro, V. 1034). 

Cfr. Petrarca {Rime I, Madr, 2*). 
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Sedean un giorno, et io con loro insieme, 

Quando un* ape ingegnosa, che cogliendo 

Se 'n giva il mei per que' prati fioriti, 

A le guance di Fillide volando, 

A le guance vermiglie come rosa, 

Le morse e le rimorse avidamente; HO 

Ch'a la similitudine ingannata 

Forse un fior le credette. Allora Filli 

Cominciò lamentarsi, impaziente 

De l'acuta puntura: 

Ma la mia bella Silvia disse: Taci, ^ 

Taci, non ti lagnar. Filli; perch' io 

Con parole d' incanti leverotjti 

Il dolor de la picciola ferita (1). 

A me insegnò già questo secreto ^,e,^c\ 

La saggia Aresia, e n'ebbe per mercede 120 

Quel mio corno d'avòfto ornato d'oro. 

Cosi dicendo, avvicinò le labbra 

De la sua bella e dolcissima bocca 

A la guancia rimorsa, e con soave 

Susurro mormorò non so che versi. 

Oh mirabili effetti! senti tosto 

Cessar la doglia; o fosse la virtude 

Di que' magici detti, o, com' io credo. 

La virtù de la bocca» 

Che sana dò che tqcca. 130 

Io, che sino U quel punto altro non volli 

Che '1 soave splendor de gli occhi belli, 

\ 1^ Si credeva dal volgo deirantichità che si lenisse 

^dolore con parole d'incanti (ctr. Ulpiano I, 1, D. de 

Ewtraord, cognita e M. Aurelio, I, sez. 3). — Questa 

>cena del bacio è imitata dal 2** libro degli Amori di 

^Uofbnte e Leucippe di Achille Tazio. La precedente 

Imiiitudine dell'ape ingannatasi legge anche nel son. 

lel Tasso « Mentre Madonna il lasso fianco posa ». 



Digitized 



by Google 



34 . ATTO I. 

E Ih dolci parole, assai più dolci 

Che '1 mormorar d'un lento fiumicello 

Che rompa '1 corso fra minuti sassi (1), 

che '1 garrir de l'aura infra le frondi; 

Allor sentii nel cor nuovo desi re 

D'appressare a la sua questa mia bocca; 
*^E fatto, non so come, astuto e scaltro ^^j 

Più de l'usato (guarda quanto Amore 140 

Aguzza l'intelletto! (2) mi sovvenne 

D'un inganno gentile, co '1 qual io 
( Recar potessi a line il mio talento; 

Che fingendo eh' un' ape avesse morso 

Il mio labbro di sotto, incominciai 

A lamentarmi di colai maniera, 

Che quella medicina che la lingua 

Non richiedeva, il volto richiedeva. 

La simplicetta Silvia, 

Pietosa del mio male, loO 

Si offri di dar aita 

A la Jjita ferita, ahi lasso! e fece 

Più cupa e più mortale 

La mia piaga verace, 

Quando le labra sue 

Giunse a le labra mie. 

Né l'api d'alcun fiore 

Coglion si dolce il mei ch'allora io colsi 

Da quelle fresche rose (3) ; w 

1) Cfr. Teocrito ildiL I, 5), Lucrezio (I, 1382), Vir- 'y 
gilio {Egl. V, 82 sgg.) e Ariosto (Pur, I, 35). \ 

2) Alfeo da Mitilene in un suo opìgramma chiama 
Amore la cote dell* intelletto. 

3) Cfr. Guarini, Pastor fido II, 1 ; B. Cotronei (in 
Giom. stor, lett. ital, XI, 166-73) crede che il Guarmi 
abbia desunto lo stesso episodio di Mirtillo, anziché . 
ddÀVAminta^ dal canto V del Rinaldo del Tasso, il quale 
si era ispirato sopra Teocrito (Idil. XII). 
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Se ben gli ardenti baci, 160 

>Che spingeva il desire a inumidirsi, ^^-^ic ^o^ 
Raffrenò la temenza 

E la vergogna; o fèlli (oOO) 

Più lenii e meno audaci. 
Ma mentre al cor scendeva 
Quella dolcezza, mista 
D'un secreto veleno, ^^^^* 
Tal diletto n'avea. 

Che, fingendo eh' ancor non mi passasse 
Il dolor di quel morso, 170 

Fei si eh' ella più volte 
Vi replicò l'incanto. 

Da indi in qua andò in guisa crescendo 
Il desire e l'affanno impaziente. 
Che, non potendo più ca[)ir nel petto (1), 
Fu forza che scoppiasse! et una volta 
Che in cerchio sedevam ninfe e pastori, 
E facevamo alcuni nostri giuochi, 
Che ciascun ne l'orecchio del vicino ^ ^' 
Mormorando diceva un suo secreto: - 180 
Silvia, le dissi, io per ^e ardo, e certo 
.Morrò, se non m'aiti. A quel parlare 
' Chinò ella il bel volto, e fuor le venne- 
Un improviso insolito rossore (2) 
Che diede segno di vergogna e d'ira: 
Né ebbi altra risposta che un silenzio, - 
Un silenzio turbato e pien di dure 
Minacce. Indi si tolse, e più non volle 
Né vedermi né udirmi. E già tre volte 
Ha il nudo metitor tronche le spighe (3), 190 

\ 1) Cfr. Guariai, ivi. III, 5. 

: 2) Cfp. Ariosto, Far. Vili, 42 ; Tasso, Rm. I, 61 e 

Guainni, ivi, li, 1. 
\ 3) Cfr. il Testi nella Supplica ad Alfonso d'Este. 
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Et altrettante il verno ha scossi i boschi 
Di loro verdi chiome; et ogni cosa 
Tentata ho per placarla, fuor che. morte. 
Mi resta sol che per placarla io mora: 
E morrò volontier, pur ch'io sia certo 
Ch' ella se ne compiaccia o se ne doglia; 
Né so di tai due cose qual più brami. 
Ben fora la pietà premio maggiore 
A la mia fede, e maggior ricompensa 
A la mia morte; ma bramar non deggio 200 
Cosa che turbi il bel lume sereno (1) 
A gli occhi cari, e affanni quel bel petto. 

Tirsi 

E' possibil però che, s' ella un giorno 
Udisse tai parole, non t'amasse? 

Aminta 

Non so, né '1 credo; ma fugge i miei detti 
Come l'aspe l'incanto. (:i) 

Tirsi 

Or ti confida, 
Ch' a me dà il cuor di far eh' ella t'ascolti. 

Aminta 
nulla impetrerai, o, se tu impetri 

1) Cfr. Petrarca, Rime I, son. 180 e Cremonino, 
Pompa funebri V, 5. 

2) Cfr. Virgilio, Egl Vili, 71 ; Ovidio; Jkfe^ VII, 207 
e Am, II, 1, 25 e PJinio. XXVIII, 2. 
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>Ch'jo parli, io nulla impetrerò parlando. 
Perchè "disperi si?] l'ti^S» 

Amintfi 

Giusta cagione 210 
Ho del mio disperar; che il saggio Mopso 
Mi predisse la mia cruda ventura; 
Mopso, chMntende il parlar de gli augelli, 
E la virtù de l'erbe e de le fonti (1). 

Tirsi 

Di qual Mopso tu dici? di quel Mopso 
C ha ne la lingua melate parole, 
E ne le labra un amichfevol ghigno, 5kìc> 
E la fraude nel seno, et il rasoio «^^c ^^ 
Tien sotto il manto (2)? Or su, sta' di bón core; 
Che i sciaurati pronostichi iqfelici 220 

Ch' ei vende a' malaccorti con quel grave 
Suo supercilio (3), non han mai effetto: 
E per prova so io ciò che ti dico; 
Anzi da questo sol eh' ei t' ha predetto 

1) Cfr. Gerus, lib, XI, 70; vedi anche Sannazaro, 
Arcadia, prosa IX. 

2) Vuols: che in questo Mopso sia adombrato lo 
Speroni con il quale Torquato aveva un risentimento 
personale, come neiV Elpino il Pigna ed in Batto il Gu.i- 
rini (v. Serassi, Vita di T, T., I, 1 72, 240 sgg. ; Aminta 
ed. Menagio, 160 sgg. e 202 sg., e G. Carducci, in N, 
Antol. 1 genn. 1895, p. 28 sgg.). Questa dipintura di 
Mopso ricorda quella della Frode dell'Ariosto, Far. 
XIV, 87. 

3) Di un suo nemico « dalla severità del ciglio fi- 
losofico » il Tasso parla anche nelle sue lettere (vedi 
Lettere^ ed. Mazzoleni, p. 52). 
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Mi giova di sperar felice fine 
A l'amor tuo. 

Aminta 

^^ Se sai cosa per prova, 
Che conforti mia speme, non tacerla. | 

Tirsi 

Dirolla volentieri. Allor che prima 
Mia sorte mi condusse in queste selve, 
Costui conobbi; e lo stimava io tale, 230 

Qual tu lo stimi: intanto un di mi venne 
E bisogno e talento jl'i^ne^dove 
Siede la gran cittade in ripa al fiume (1); 
Et a costui ne feci motto; et egli 
Cosi mi disse: Andrai ne la gran Terra, 
Ove gli astuti e scaltri cittadini 
E i cortegian malvagi molte volte rv.^ji^- 
Prendonsi a gabbo^ e fanno brutti scherni^ 
Di noi rustici incauti. Però, figlio, ^' '' 
Va' su l'avviso, e non t'appressar troppo 240 
Ove^ sian drappi colorati e d'oro (2), 
E pennàcchi e divise e fóggie nove; 
Ma sopra tutto guarda che mal fato 
giovenil vaghezza non ti meni 
Al magazzino de le ciance: ah! fuggi. 
Fuggi quell'incantato alloggiamento. 
Che luogo è questo? io chiesi; et ei soggiunse: 
Quivi abitan le maghe, che incantando 

1) Dalle allusioni tutte sparse per VAminfa siamo 
Qui condotti colla mente a Ferrara siedente sulle rive 
del Po, e quindi alia corte di Alfonso II d'Este. 

2) Cfr. Petrarca, Rime II, canz. 1, v. 79. 
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Fan traveder e traudir ciascuno. 

Ciò phe diamante sembra et ov^ fino, 250 

E' ^etro e rame; e quelle a'i'cne^ d'argento, 

^^e ^stimeresti piene di tesoro, ^y. ^ \^^.^..r 

1^0 rfe son piene di vesciche bugge. 

Quivi le mura son fatte con arte, 

Che parlano e rispondono a i parlanti: 

Né già rispondon la parola mozza, 

Com'Eco suole ne le nostre selve. 

Ma la replican tutta intiera intiera, 

Con ^ynta anco di quel ^'jgJlri non disse. 

I trè^iHi, le tavole e le panche, 260 

Le serann|^|e lettiere, le cortine, 

E gli ^iWfèsi di camera e di sala 

Han tutti^ lingua e voce e gridan sempre. (600) 

Quivi le ciancie in forma di bambine 

Vanno tresc:(;^njip^; e, se un muto v'entrasse. 

Un muto cianceì'étìbe a suo dispetto (1). 

Ma questo è '1 minor mal che ti potesse 

Incontrar: tu Dotresti indi restarne 

Converso in saice'^ in fera, in acqua, o in foco; 

Acqua di pianto, e foco di sospiri (2). 270 

Cosi diss'egli: et io n'andai con questo 

Fallace antiveder ne la cittade; 

E, come volse il ciel benigno, a caso 

Passai per là dov' è '1 felice albergo. 

Quindi uscian fuor voci canore e dolci- 

E di cigni e di ninfe e di sirene. 

Di sirene celesti; e n'uscian suoni 

Soavi e chiari, e tanto altro diletto. 

Ch'attonito, godendo et ammirando, 

1) Cfr. Gnarini, P. fido V, 1, ed Ariosto, Suppos, I, 1. 

2) Ricorda le maniere metaforiche di un son. del 
Petrarca (Rime 1, 137) ed il Marini {Sospiri di Ergasto). 
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Mi fermai buona pèzza (1). Era su l'uscio, 280 
-Quasi per guardia de le cose belle, 
Uom d'aspetto magnanimo e robusto, 
Di cui, per quanto intesi, in dubbio stassi, -^ 
S'egli sia miglior duce o cavaliere (2) ; 
Che, con fronte benigna insieme e grave. 
Con regàl cortesia^ invilo dentro, 
Ei grande e 'n pVegfo, me negletto e basso. 
Oh che sentii? che vidi allora? V vidi 
Celesti Dee, ninfe leggiadre e belle, 
Nuovi J^i^i et Orfei, et altre ancora 290 

Senza vel, senza nube, e quale e quanta 
'^Agl'immortali appar vergine Aurora (3), 
Sparger d'argento e d'or rugiade e raggi ; 
E fecondando illuminar d'intorno ^''' ''^ 
Vidi Febo e le Muse; e fra le Muse 
Elpin sedere accolto; et in quel punto 
Sentii me far di me stesso maggiore 
Pien di nuova virtù, pieno di nuova 
i..,^peitade, e cantai» guerre et eroi, 

pdegnando pastoral ruvido carme (4). 300 

1) A similitudine dell' incantato palazzo di Circe 
I Omero, Od. X, 210 sgg.). Dei molti cigni o poeti"ctie 

allora decoravano la corte di Ferrara parla il Menagio 
led. Aminta, p. 214. 

2) Cfr. il V. 99 del I cap. del Trionfo della Fama 
del Petrarca, simile a quel di Omero {Il HI, 179) ; v. 
anche Gerus, lib. Ili, 59. 

3) Probabilmente Leonora d'Este; cfr. nota al v. 
281, e Aminia ed. Menagio, p. 219. 

4) Cfr. Petrarca (Rime I, son. 134) e Sannazaro 
{Arc,<, Ed penuL), Tutta questa narrazione è una chiara 
allusione ai casi del Tasso, del quale sarebbe descritto 
l'ingresso alla corte ferrarese presso Alfonso li, il duce 
cavaliero; quando vi venne aveva già. cantato di 
guerre ed eroi nel Rinaldo (1561), poi ideata e princi- 

l piata la Gerusalemme (i 565-75). 
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E se ben poi (comelaltrui piacque) Jo^ 
Ritorn o a queste selve, io-iuir ritenni 
P5Hil3tIqn5lIii fipìrtai né già suona 
JLa mia zampogna umil, come soleva ; 
Ma di voce giù altera e più sonora, 
Emula de le trombe, empiè le selve. 
Udimmi Mbpso posci^^e ^g^^maligno 
Guardo mirando affascin?)mmi ; ond'io 
Roco divenni (1), e poi gran tempo tacqui, 
Quando i pastor credean ch'io fossi stato 310 
Visto dal lupo ; e '1 lupo era costui. 
Questo t'ho detto, acciò che sappi quanto 
Il parlar di costui di fede è degno: 
E dèi bene sperar, sol perch'ei vuole 
Che nulla speri. 

Aminta 

Piacemi d'udire 
Quanto mi narri. A te dunque rimetto 
Xa cura di mia vita. 



Tirsi 

Io n'avrò cura. 
Tu fra mezz'ora qui trovar ti lassa. 



1) Era credenza degli antichi; v. Teocrito, XIV» 22 
Plinio, E, N. Vili, 34. e Virgilio, Egl IX, 53 sg. 
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CORO (1) 



Non già perchè di latte 

Se 'n corse il fiume, e stillò mèle il bosco : 

Non perchè i frutti loro ^^' t 

Dier da l'aratro intatte ^.'- - ^ ^^\ ^ - 

Le terre, e gli angui errar senz' ira o tòsco ; 

Non pjerQhè nuvol fosco '^f- ^ 'c' "■'•-'' 

Non pi(Bgò*^allor suo velo, 

Ma in primavera eterna, 
--^Ch'ora s'accede e verna (2), lO 

^ Rise di luce e di sereno il cielo; 

^ Né 4Aartò peregrino ^ ' 

guerra o merce a gli altrui lidi il pin^ : 

II. 

Ma sol perchè quel vano 
Nome senza soggetto,-^ 
Quell'idolo d'errori, idol d'inganno. 
Quel che dal volgo insano 
Qnar poscia fu detto (3), 
Che di nostra natura il feo tiranno, 

1) Con opposti concetti, ma sulle stesse voci in 
rima fece il Guarini il coro 4 del Pastor fido. 

2) Cioè sverna, esce dalVinvemo, come in Dante {Inf, 
XXX, ì35.e]Purg. XXIV, 64), oppure da ver (primavera) 
quindi qui far primofvera, come in Dante (Par. XXX, 
126). Sull'età dell'oro v. nota al v. 114. 

3) Ciò .che ò detto qui dell'Onore è ispirato da 
quello che si trova in germe in Tibullo, II, el. 3*; cfr. 
Ongai'o, Alceo v. 832 sgg. e Casti, Anim.parl. XVni, 55, 
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^ -- j^ 



Non mischiava il suo affanno 20 

Fra le liete dolcezze 

De l'amoroso greggie ; 

Né fu sua dura legge : ^r . ,. 

Nota a quell'alme in libertate avvezze • 

Ma legge aurea e felice, 

Che natura scolpi: i^ei picicCi eijice (l). 

III. 

Alft)r tra fiori e linfe .^--^^'^ r 
' Traean dolci carole 
Gli Amoretti senz'archi e senza faci ; 
Sedean pastori e ninfe, 30 

vezzi e susurri, et ai susurri i baci 

Strettamente tenaci ; 

L^^ verginella ignude 

Scopria sue fresche rose. 

Ch'or tien nel velo ascose, 

E le poma del. seno acerbe e crude (2); 

E spesso in fiume o in lago 

Scherzar si vide con l'amata il vago. 

IV. 

Tu prima, Onor, velasti 40 

La fonte de i diletti. 
Negando l'onde a l'amorosa sete; 

1) E' frase di Orosio che Dante cita nel De Man, 
n, 9 e che imitò in Inf. V, 56 ; cfr. Sparziano, Vita di 
Caracalla. 

2) Forma frequente nei poeti; v. cit. in Amm^a ed. 
Menagio, p. 231 sgg. e cfr. verso 733 e Guarini, Pastoìr 
fido U, 2. 



Digitized 



by Google 



44 ATTO I. 

Tu a' begli occhi insegnasti 

Di starne in sé ristretti, 

E tener lor bellezze altrui secreto : f^OO) 

Tu raccogliesti in rete ^. , 

Le chiome a l'aura sparte; ' 

Tu i dolci atti lascivi p- • ' 

Festi ritrosi e schivi; -. ;, i-^ ^-^ 

A i detti il fren ponesti, e a i passi l'arte (1). 50 

Opra è tua sola, o Onore, 

Che furto sia quel che fu don d'Amor% 



E son tuoi fatti egregi 
Le pene e i pianti nostri. ^,^^ ,, 

Ma tu, d'Amore è di Natura donno. 
Tu domaton de' regi. 
Che fai tra questi chiostri ''' 
Che la grandezza tua capir non ponnp ? 
Vattene, e turba il sonno "* - 
A gl'illustri e potenti! (2): 60 

Noi qui, negletta e bassa 
Turba, senza te lassa 
Viver ne 1' uso de l'antiche genti. 
Amiam, che non ha tregua 
Con gli anni umana vita, e si dilegua. 



\) Cfr. Ovidio (Ars. am. Ili, 298 sgg.). 

2) Il disprezzo dei beni cittadini e l'aspirazione al 
vivere semplice delle campagne, che informa tutto 
Questo atto I, fu pure l'ispiratore del grazioso episodio 
di Erminia fra i pastori nella Gerns. lib,, VII, 8 sgg.; 
olr. Guarini {Pastor fido II, 5), Marini {Adone 1, 145 sgg.) 
e Parini {La vita rustica). 
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VI. 

Amiam: che 'I Sol si muore e poi rinasce (1) 
A noi sua breve luce 
S'asconde, e '1 sonno eterna notte adduce. 

INTERMEDIO PRIMO 

Proteo (2)^ son io, che trasmutar sembianti, 
E forme soglio variar si spesso ; 
E trovai l'arte ónde notturna scena 
Cangia l'aspetto ; e quinci amore istesso 
Trasforma in tante guise i vaghi amanti, 
Com'ogni carme ed ogni storia è piena. 
Ne la notte serena. 
Ne l'amico silenzio e ne l'orrore, 
Sacrojaarin pastóre 

Vi mostra questo coro e questa pompa, io 
Né vien chi l'interrompa, 
turbi i nostri giochi e i nostri canti. 



1) Cf. Catullo, V ; Tasso (Rogo di Corinna) e le 
parole di Corisca nel Pastor fido del Guarini : « Godiaiu, 
sorella mia... s^ (a. IH, se. 5). 

2) Come neWInterm, terzOy il poeta fa qui parlare 
an ente allegorico che presiede ai divertimenti della 
scena. Qui canta il custode degli armenti di Nettuno, 
figlio deirOceano e di Teti, delle cui trasformazioni 
V. Omero, Od, IV, 416 sgg. e Virgilio, Georg. IV, 387 sgg. 
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ATTO SECONDO 



SCENA PRIMA 



SATIRO (1), solo 

Picciola è Pape, e fa col picciol morso 
Pur gravi e pur moleste le ferite (2); 
Ma qual cosa è più picciola d'Amore, 
Se in ogni breve spazio entra, e s'asconde 
hi ogni breve spazio? or sotto a l'ombra^ i 
,; ^ De le palpebre (3), or tra' minuti rivir^ ' ; 

D'un biondo crine, or dentro le pozzette, 
Che forma un dolce riso in bella guancia (4); 
E pur fa tanto grandi e si mortali 
E COSI immedicabili le piaghe. 10 

Oimè ! che tutta è piaga, e tutto sangue 
Son le viscere mie; e mille spiedi e ;^/.. 

1) L'introduzione di questo Satiro, al pari di quello 
nel Pastor fido del Guarini, sembra più che dei Satiri 
déìTEale del Giraldi derivare da quello che nel Sacri- 
ficio del Beccali teude insidie alle ninfe. 

2) Cfr. Anacreonte, Od. 40 e Teocrito, Idih XIX. 

3) E Dante (Vita N. XXI) « Ne gli occhi porta "la 
"^-^ mia donna Amore » ; cfr. Petrarca, Rime I, cauz. X, 

21 sgg. 

4) Cfr. Orazio, Od, IV, 13, 7 sg. ed Ovidio (Ars 
am, V. Ili); richiama anche la canzonetta del Cnia- 
brera, Riso di bella donna. 
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Ha ne gli occhi di Silvia il crudo Amore. 
Crude! Amori Silvia crudele et empia -- 
Più che le selve! Oh come a te confassi ^v^^^ 
Tal nome(l), e quanto vide chi tei pose! 
Celan le selve angui, leoni et orsi 
Dentro il lor verde ; e tu dentro al bel petto 
Nascondi^ odio, disdegno et impietate, 
Fere^eggiòr^h'angui, leoni et orsi ; 20 

Che si placano"^qilei, questi placarsi 
Non possono per priego né per dono. 
Oimè! quando^^ti porto i fior novelli, ^ 
Tu li ricusi, ntròsettà, forse 
Perchè fior via più belli hai nel bel volto. 
Oimè ! quand'io ti porgo i vaghi pomi. 
Tu li rifiuti, disdegnosa, forse 
Perchè pomi più vaghi hai nel bel seno. 
Lasso ! quand'io offerisco il dolce mele, 
Tu la disprezzi, dispettosa, forse 30 

Perchè mèi via più dolce hai ne le labra (2). 
Ma se mai povertà non può donarti 
Cosa ch'in te non sia piùjbella e dolce, 
Me medesmo ti dono. Or perchè, iniqua. 
Scherni ed aborri il dono? Non son io 
Da disprezzar, se ben me stesso vidi ' * ^* 
Nel liquida del mar, quando Taltr'ieri 
Taceano i venti et ei giacea senz'onda (3). 
Questa mia faccia di color sanguigno, 
Queste mie spalle larghe, e queste bracciale 

1) Giuoca tra il nome di Silvia e la voce seZuo, 
come già Ciao da Pistoia pel nome di Selvaggia e dipoi 
il Guarini (P. Fido I, 2) per quello di AmarilU. 

. 2) Concetti imitati poi e dairOngaro {Alceo, n, 1) 
e dal Bracciolini (Amor, sdegno, li, 4). 
3) Cfr. Petrarca, Rime I, son. 113. 
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TMpse e nerborute, e questo petto 

Setosb, queste mie velate coscel^ivJi<^^""> 

Son di virilità, di robustei:za 

Indicio: e se no '1 credi, fanne prova. 

Che vuoi tu far di questi tenerelli, 

Che di molle lanugine fiorite 

Hanno a pena le guance? e che con arte 

Dispongono i capelli in ordinanza? 

Femine nel sembiante e ne le forze 

Sono costoro (1). Or di' ch'alcun ti segua ^ 

Per le selve e pe i monti, e 'ncontra gli orsi 

Et incontra i cinghiai per te combatta. 

-^-Non sono io brutto, no; né tu mi sprezzi 
Perchè sì fatto io sia, ma solamente 
Pej*chè poverg^sono (8). Ahi che le ville 
Seguon l'esempio de le gran cittadi! (3) 

.'E veramente i,l^sècoJ_d'oro è questo, 
Piodcbe sol vfnce l'oro, e regna j'oro (4). 
Ofchiunque tu fosti, che insegnasti 
Primo a vender l'amor, sia maledetto 60 

Il tuo cener sepolto e l'ossa freddo; 
E(non si trovi mai pastore o ninfa 
Che lor dica passando: Abbiate pace; 

1) Cfr. Omero, Il II, 235; leg^ansi al proposito 
Targato motto di Diogene in « Detti et fatti piacevoli 
etlgravi, p. 57 » di L. Guicciardini (Venezia, 1571) ed 
il «.Ritratto degrinnamorati moderni » di G. Gozzi. 

2) In tutto questo monologo è facile avvertire multe 
dirette derivazioni dai lamenti che muove il Cicople 
sprezzato da Galatea nelFidil. XI di Teocrito (vv. 19 
sgg.) e nel lib. Xlll della Metam. di Ovidio (vv. 789- 
869) ; cfr. Achille Mazzoleni, Ad e Galatea nella leg- 
genda^ Acireale, Donzuso, 1895, pp. 11 sgg. 

3) Ben diversamente è sentenziato m Gerus. lib. 
n, 59. 

4) Cfr. Ovidio {Ars am. II, 277 sg.). 
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Ma le bagni la pioggia, e mova il vento^ ^xsìa^ 

E con pie immondo la greggia il calpesti (800> 

E*'l peregrin (l). Tu prima svergognasti (^i^V^''-^ 

La nobiltà d'amor; tu le sue liete 

Dolcezze inamaristi. Amor venale, 

Amor servo de l'oro è il maggior mostro, - 

Et il più abominabile e il più sozzo ^^^* 70 

Che produca la terra, o '1 mar fra l'onde. 

Ma perchè in van mi lagno ? Usa ciascuno 

Queir armi che gli ha date la natura 

Per sua salute : il cervo ad opra il corso, 

Il leoge gli infgli, et il bavoso 

CiifgHiale il dente : e son potenza et armi 

De la donna bellezza e leggedria (*^). 

Io, perchè non per mia salute adepro 

La violenza, se mi fé' natura .. "^ 

Atto a far violenza et a rapire ? v^ 80 

Sforzerò, rapirò quel che cortei 

Mi niega, ingrata, in n^erto de l'amore : 

Che, per quanto un èaprar testé mi ha detto, 

Ch' osservato ha suo stile, ella ha per uso - - 

D'andar sovente a rinfrescarsi a un fonte; 

E mostrato m' ha il loco. Ivi disegno 

Tra i cespugli appiattarmi e tra gli arbusti, - 

Et aspettar sin che vi venga; e, come 



1) Questo passo, in cui è incluso anche un verso 
dantesco (Purg. Ili, 130), ne ricorda altri consimili e di 
Anacreonte (od, 46), e di Tibullo (II, 4) e di Properzio 
ril, 7 ; III, 2) e di Virgilio {En, .1, 249) e deirAriosto 
(Fwr. XLllI, in.) e del Marini nella Ninfa avara e del 
Testi neW Avarizia (ielle donne e del Monti (BasvilL I, 
46 sgg.) e del Foscolo {Sepolcri, 36 sgg.). 

2) Cfr. Anacreonte {Od, 5), Orazio (Sat. II, I, 52 sg.)^ 
Guarini (P. fido HI, 5), Bonarelli {Filli di Sciro HI, 3) e 
vedi innanzi vv. .838 sgg. e 921 sgg. 
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Veggia roccasfon, corrergli (1) a dosso. 
Qual contrasto col corso o con le braccia W 
Potrà fare una tenera fanciulla 
Centra me si veloce e si possente ? 
Vm Pianga e sospiri pure, usi ogni sforzo 
Di pietà, di bellezza : che, s'io posso 
Questa mano ravvoglierle nel crine (2), 
Indi non parti/à, ch'io pria non tinga 
L'armi mie pei^ vendetta nel suo sangue {pa7*te). 

SCENA SECONDA 

DAFNE, TIRSI 



Dafne s' 



KJ 



Tirsi, com'io t'ho detto, io m'era accorta 
Ch'Aminta amava Silvia : e Dio sa quanti 
Buoni offici n'ho fatti, e son per tarli 
Tanto più volentier quant' or vi aggiungi 
Le tue preghiere : ma terrei più tosto 
A domare un giuveli'èo, un orso, un tigre. 
Che a domar una semplice fanciulla. 
Fanciulla tanto sciocca, quanto bella, 
Che non s'avveggia ancor come sian calde 
L'armi di sua bellezza, e come acute; 10 

Ma, ridendo e piangendo, uccida altrui, 
E l'uccida e non sappia di ferire. 

lì Gli per le, solecismo. 

2) Cfr. Petrarca, Rime, IV, canz. 2, n. 14. La forma 
di questo pensiero ricorda la viva rappresentazione 
del ratto di Proserpina nei son. del Cassiani e la pla- 
stica similitudine del Carducci nel Preludio delle Odi 
barbare; cfr. anche Sannazaro, Arcadia, prosa IV. 
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Tirsi ^^'^^p'^ 

Ma quale è cosi senifdice fanciulla 
Che, uscita da le tascéT non apprenda 
L'arte del parer bella e del piacere, 
De l'uccider piacendo, e del sapere 
Qual arme fera, e qual dia morte, e quale 
Sani e ritorni in vital (1) 

» 

Dafne 

Chi è '1 maestro 
Di cotant' arte? 

Tirsi 

Tu fingi, e mi tenti: 
Quel che insegna a gli augelli il canto e '1 volo,^ 
A' pesci il nuoto, et a' montoni il cozzo, V^^ 
Al toro usar il corno, et al pavone i^(^^ 
Spiegar la pompa de l'occhiute piume (2). 

Dafne 
Come ha nome '1 gran mastro? 

Tirsi 

Dafne ha nome. 

1) Cfr. Petrarca, Rime I son. 108, ultima terzina. 

2) Forma orazÌMna {Sat. II, 2, 26) che si può ri- 
scontrare anche neìV Idillio d* Europa di Mosco ; cfr. 
oltre le citaz. del MeDagio, ed. Aminta^ p. 267, il cap. 
3 del Podere del Tansillo ; Gerus, lib. XVI, 24; Adone 
VI, 80 e Prologo alla Filli di Sciro, v. 153 del Marini; 
Amor, sdegno IV, 2 del Bracciolini, e n^W Idillio marem» 
mano del Carducci (in Nuove poesie, II, 1, v. 29 sg.). 
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Dafne 



Lingua bugiarda. 



Tirsi 



f\Q\ E perchè? tu non sei 

Atta a tener mille fanciulle a scuola? 
Ben che, per dir il ver, non han bisogno 
Di maestro : maestra è la natura ; • 

Ma la madre e la balia anco v' han parte. 

Daffie 

In somma, tu sei goffo insieme e tristo. 30 
Ora per dirti il ver, non mi risolvo, 
Se Silvia è semplicetta, come pare 
.-A le parole, agli atti. ler vidi un segno 
Che me ne mette in dubbio. Io la trovai, 
Là presso la cittade in quei gran prati IììUì 
Ove fra stogili giace un' isoletta (1), 
Sovra esso un lago limpido e tranquillo 
Tutta pendente in atto che parca 
Vagheggiar sé medesma, e 'nsieme insieme 
Chieder consiglio a l'acque in qual maniera 40 
Dispor dovesse in su la fronte i crini, 
E sovra i crini il velo, e sovra '1 velo 
I fior che tenea in grembo (2): e spesso spesso 
Or prendeva un ligustri^, or una rosa, 

1) La cittade è facile compreiidere come sia Fer- 
rara (vedi nota al v. 178), e visoletta, per parere dei 
critici, Belvedere o Belriguardo (v. Menagio, ed. A- 
minta, p. 268, e Carducci, in N, Antol, 1 genn. 1895, 
p. 20 sgg.). 

2) Cfr. Gerus. lib, XVI, 23. 



Digitized 



by Google ■ 



^sc. IL ,. ,, ,,,^^ 53 

E raccostava al bel candido collo, 
A le guance vertnigHe, e de' colori 
Fea paragone; e poi, si come lieta 
De la vittoria, lampeggiava un riso (1) 
Che parca che dicesse: Io pur vi vinco: 
Né portò voi per ornamento mio, 50 

Ma porto voi sol per vergogna vostra, 
Perche si veggia quanto mi cedete. 
Ma, mentre ella s'ornava e vagheggiava, 
Rivolse gli occhi a caso, e si fu accorta 
Ch'io di lei m'era accorta ; (2) e vergognando 
\^ ^^ Rizzossi tosto, e i fior lasciò cadere. 
Intanto io più ridea del suo rossore. 
Ella più s'arrossia del riso mio. (3) 
Ma, perchè accolta una parte de' crini 
E l'altra avea sparsa, (4) una o due volte 60 
Con gli occhi al fonte consiglier ricorse, 
E si mirò quasi di furto, pure 
Temendo eh' io nel suo guatar guatassi ; 
Et incolta si vide, e si compiacque 
Perchè bella si vide ancor che incolta. 
Io me n'avvidi, e tacqui. 

Tirsi 

Tu mi narri 
Quel ch'io credeva a punto: non m'apposi? 

Dafne 
Ben t'apponesti: ma pur odo dire (900) 



1) Cfr. Petrarca, Rime n, son. 24 e Gerus, Ub. IV 
«1 e VI, 18. 

2Ì Cfr. Petrarca, ivi IV, canz. 3, v. 79. 

3) Per questo giuoco di parole cfr. Gerus, Ub. XV, 52 

4) Cfr. Petrarca, Trionfò della Fama^ II, v. 103 sgg. 
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Che erano pria le pastorelle 
Né le ninfe si accorte; né io tale (70) 

Fui in mia fanciullezza. 11 mondo inve(;ìchlaf 
E invecchiando intristisce^^Tjr"* 

Tirsi 

Forse allora 
Nmijjsavan si spesso i cittadini 
NeTà selve e ne i campi nS^ si spesso 
Le nostre^ foros^tte aveano, in uso 
D'andare a la ;'cittad^$. Or son mischiate 
V>A^f:\ Schiatte e costumi. (2) Ma lasciam da parte 
Questi discorsi : or non farai eh' un giorno 
Silvia contenta sia che le ragioni 
Aminta, o solo o almeno in tua presenza? 80 

Dafne 
Non so. Silvia è ritrosa fuor di modo, 

Tirsi 
E costui rispettoso é fuor di modo. 

Dafne 

E' spacciato un amante rispettoso; (3) 
Consigliai pur che faccia altro mestiere, 

•1) E' pensiero di Diogene ; cfr. Orazio, Od. HI. 6, 46. 
sgg. ; Sannazaro, Are, Egl. VI e Metastasio, Demetrio 
II, 8. 

2) Vedi anche v. 572 sgg. e 790 sg. ; cfr. Pindemonte, 
La biùona risoluzionej sermone, v. 189 sgg. 

3) E il Metastasio nell'Amor timido : « GU audaci 
seconda Amor ». 
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Poi^l^'^fìgli èj,t3.|..Chi imparar vuol d'amare, 
Disimpali il rispetto : osi, domandi, 
Solleciti, importuni, al fine involi; ^j^^-u 
E se questo non basta, anco rapisca. 
Or, non sai tu com'è fatta la donna? 
Fugge, e fuggendo vuol ch'altri la giunga; 90 
Niega, e negando vuol eh' altri si toglia ; 
Pugna, e pugnando vuol eh' altri la vinca (1) 
Ve' Tirsi, io parlo teco in confidenza : 
Non ridir eh' io ciò dica, e sovra tutto 
Non porlo in rime. Tu sai s' io saprei 
Renderti poi per versi altro che' versi. 

Non hai cagion di sospettar ch'io dica 
Cosa giamai che sia centra tuo grado : 
Ma ti prego, o mia Dafne, per la dolce - 
Memoria di tua fresca giovanezza, ' lOO 

Che tu m' aiti ad aitar Aminta, 
Miserel che si muore. ^ ^^ ^j^ 

Dafne 

5(^ct^^,u Oh che gentile 

Scongiuro ha ritrovato questo sciocco 
Di rammentarmi la mia giovanezza. 
Il ben passato e la presente noia ! 
Ma che vuoi tu eh' io faccia ? 



1) Cfr. Ovidio (Ars am, I, 671 sgg.) ; un pensiero 
uguale trovasi nel novelliere contemporaneo Scipione 
Bargagli, ed uno simile vlqVl* Alceo deil'Ongaro, (v. 810 
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Tirsi 

A te non manca 
Né saper né consiglio : basta sol che 
Ti disponila a voler. 

Dafne 

Orsù, dirotti : 
-Dobbiamo in breve andare Silvia et io 
Al fonte che s'appella di Diana, HO 

Là dove a le dolci acque fa dolce ombra 
-Quel platano ch'invita al fresco seggio 'v^t^^ 
Le ninfe cacciatrici. Ivi so certo 
€he^tiifférà le belle membra ignudo. 

Tirsi 
Ma che però? 

Dafne 

Ma che però? Da poco 
Intenditor; s'hai senno, tanto basti. 

Tirsi 

Intendo ; ma non so s'egli avrà tanto 
D'ardir. 

Dafne 

S'ei non l'avrà, stiasi, et aspetti 
^Ch'altri lui cerchi. 

Tirsi 
Effli é ben tal che '1 morta. 
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Dafne 

Ma non vogliamo parlare alquanto i^o 

Di te meclesimo? Orsù, Tirsi, non vuoi 
Tu innamorarti ? sei giovane ancora, ^,^ 
Né passi di quattr'anni il quinto lustro, 
Se ben sovviemmi, quando eri fanciullo. 
Vuoi viver neghittoso e senza gioia ? 
Che, sol amando,^uo?u sa che sia diletto (1). 

TÌ7\SÌ 

I diletti di Venere non lascia 
L' uoni che schiva l'amor, ma coglie e gusta 
Le dolcezze d'amor senza l'amaro. 

Dafne 

Insipido è quel dolce che condito ^30 

Non è di qualche amaro, e tosto sazia. (2) 

Tirsi 

È meglio saziarzi, ch'esser sempre 
Famelico nel cibo e dopo 'I cibo. 

Dafne 

Ma non, se '1 cibo si possedè e piace, 
E gustato a gustar sempre n' invoglia. 

1) Cfr. Mimnermo cit. da Stobeo e TOngaro nell'Afono 
« chi non è d'Amor servo e soggetto — Non sa che 
sia diletto ». v. 612 sg. 

2) Cfr. Marziale VII, 25, 5 e Amiìita, v. 2021 sg. 
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Ma chi possedè si quel che gli piace, 
Che r abbia sempre presto a la sua fame ? 

Dafne 
Ma chi ritrova il ben, s'egli no '1 cerca? 

. /'^ Tirsi 

\ Periglioso è cercar quel che trovato 
Trastulla si, ma più tormenta assai 140 

Non ritrovato. Allor vedrassi amante 
Tirsi mai più, ch'Amor nel seggio suo 
Non avrà più né pianti né sospiri. 
A bastanza ho già pianto e sospirato : 
Faccia altri la sua parte. 

Dafne 

Ma non hai 
Già goduto a bastanza. 

Tirsi 

Né desio 
Goder se cosi caro egli si compra. (1) 

Dafne 
Sarà forza V amar, se non fla voglia. 

1) Ed Orazio, «nocot empta dolore voluptas» (Epist. 
I, 2, 55). 
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Tirsi 
Ma non si può sforzar chi sta lontano. 

Dafne 
Ma chi lunge è d'Amor? 

Tirsi 

Chi teme e fugge. i5o 

Dafne 
E che giova fuggir da lui e' ha Tali? (1) 

Tirsi 

Amor nascente ha corte V ali ; a pena 
Può su tenerle, e non le spiega a volo. (2) 

Dafne. 

Pur non s'accorge Tuom, quand'egli nasce ; 
E quando uom se n' accorge, è grande e vola. 

Tirsi 
Non, s'altra volta nascer non l'ha visto. 

Dafne 

Vedrem, Tirsi, s'avrai la fuga a gli occhi, 
Come tu dici. Io ti protesto, poi 

1) Cfr. Properzio II, 21 e Petrarca, Rime^ I, son. 146. 

2) Cfr. Gei-m. lib. I, 47. 
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Che fai del corridore e del cerviero, 

Che, quando ti vedrò chieder aita, 160 

Non moverei, per aiutarti, un passo. 

Un dito, un detto, una palpebra sola. 

Tifasi. 

"■ Crudèl daratti il cuor vedermi morto ? 
Se vuoi pur ch'ami, ama tu me: facciamo 
L'amor d'accordo. 

Dafne 

Tu mi scherni, e forse 
Non merti amante cosi fatta. Ahi quanti 
N'inganna il viso colorito e liscio (1)1 

Tirsi .. 

Non burlo io, no; ma tu con tal pretesto (lOOO) 
Non accetti il mio amor, pur come è l'uso 
Di tutte quante. Ma, se non mi vuoi, 170 

Viverò senza amor. 

Dafne 

Contento vivi, 
Più che mai fossi, o Tirsi; in ozio vivi; 
Che ne l'ozio l'amor sempre germoglia. (2) 



1) Cfr. V. 780 sgg., e Virgilio {Egl. II 17) « nimio 
ne crede colori »; v. anche Ariosto, Far. Vili, 2. 

2) Cfr. Ovidio (Rem. am, I, 135) e Petrarca {Trionfo 
d'amore I, 82). 
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Tirsi 

Dafne, a me quest'ozii ha fatto Dio; (l) 
Colui che Dio qui può stimarsi, a cui 
Si pascon gli ampi armenti e l'ampie gregge 
Da l'uno a l'altro mare (2), e per li lieti 
Colti di fecondissime campagne, 
E per gli alpestri dossi d'Appennino: 
Egli mi disse^^allor che suo npii.fece: 180 

Tirsi, altri §cacd: i lupi e i lactrir"fe guardi 
I miei murati 'ovili; altri comparta i^^ tf ^v^-h 
Le pene e i premi (3) a' miei ministri; et altri 
Pasca e curi le greggi; altri conservi 
Le lane e '1 latte, et altri le dispensi: 
Tu_canta, or che se' in ozio. Ond' è ben giusto 
Chelìbn gli s<?rfé\'zi di terreno amore, 
Ma canti gli avf del mio vivo e vero 
Non so s'io lui mi chiami Apollo o 3iove : 
Che ne l'opre e nel volto ambi somiglia ^90 
Gli avi più degni di Saturno o Celo (4). 

1) E' frase di Virgilio (Egl, I, 6); questa parlata di 
Tirsi nella forma e nel concetto richiama subito alla 
niente le espressioni oraziane circa la protezione di 
Mecenate e la donazione della villa Sabina (v. il nostro 
studio « La villa di Orazio », Torino, Loescher, 1890). 
Continuano qui le allusioni personali, già cominciate al 
V. 637, riguardanti l'entrata del Tasso al servizio ci 
Alfonso d'Este. 

2) Difatti i possedimenti dì Alfonso II si stendevano 
da ()omacchio alla Garfagnana, cioè dairAdriatico al 
Tirreno. 

3) Vedi nota I di pag. 52 delle Lettere di T, TassOy 
ed. Mazzoleni. 

4) Negr inni Orfici Celo od Urano è detto figlio di Sa- 
turno e padre di Giove. Per gli avi di Alfonso II v. tav. 

enealogica a n. 3 di pag. 81 delle Lettere di T, T., ed. 
'azzoleni, e le cit. del Menagio, ed. Aminta, pag. 296. 
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iste Musa a regal merto; e pui'e, ^^.^^ 
ra reca che suoni, ei non la sprezza, 
canto lui, però che lui non posso 
laraente onorar se non tacendo 
verendo: ma non tìan giamai 
iltari suoi senza i miei fiori e senza 
e fumo d'odorati incensi (1); 
llor questa semplice e devota 
^ionmi si torrà dal core, 200 

d'_aria pasceransi in aria i cervi, 
te, mutando i fiumi e letto e corso, 
3rso bea la Sona, il Gallo il Tigre (2). 

Dafne 

1, tu vai alto! orsù discendi un poco 
roposito nostro. 

Jirsi 

Il punto è questo, 
tu, in andando al fonte con colei, 
hi d'intenerirla; et io fra tanto. 
;urerò ch'Aminta là ne venga: 
a mia forse men difficil cura 
di questa tua. Or vanne. 

Dafne 

Io vado: 210 
1 proposito nostro altro intendeva, {parte) 

) Cfr. Virgilio {Egl, I, 7 sg.) 

) Cfr. nota al v. 134 sgg. e Virgilio (ivi, v. 60 sgg.); 

ui nominati i fiumi Saona e Tigri. 
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Tirsi 

Se ben ravviso di lontan la faccia, 
Aminta è quel che di là spunta. E' desso (1). 

SCENA TERZA 

AMINTA, TIRSI 

Aminta 

Vorrò veder ciò che Tirsi avrà fatto: 
E s' avrà fatto nulla, 
Prima eh' io vada in nulla, 
Uccider vo' me stesso innanzi a gli occhi 
De la crudel fanciulla. 
A lei cui tanto spiace c\v.-- , - 
La piaga del mio core, 
Colpo de' suoi b^gli occhi (2), 
Altrettanto piacer dovrà per certo 
La piaga del mio petto, i^ 

Colpo de la mia mano. 

Tirsi 

Nuove, Aminta, t'annunzio di conforto: 
Lascia omai questo tanto lamentarti. 

Aminia 

Ohimè! che di'? che porte? 
la vita la morte? 

1) Cfr. Bracciolini, Amor, sdegno IV, 3. 

2) Cfr. Petrarca, Rime I, son. 64 e 89. 
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lite e vita, Ì ardirai 

1 incontro: ma la diiopo 

uomo. Aminta, un uomo ardito (I). 

Aminta 
V mi bisogna, e 'n contra a cui? 

Tirsi 

donna fosse in mezz' un bosco 20 
ntorno d'altissime rupi, 
IO a le tigri et a' leoni, 
tu? 

Aminta 

V'andrei sicuro e baldo 
festa villanella al ballo. 

Tirsi 

)sse tra ladroni et armi (2), 
li? 

Aminta 

V'andrei più lieto e pronto 
cervo a la fontana (3). 

che V. 915 e cfr. Tibullo I, 2, 16. 

, come nel Petrarca, Rime I, son. 124. 

3itaz. del Menagio, ed Aminta, p. 302. 
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Tirsi 
Bisogna a maggior prova ardir più grande. 

Aminta ^^^ 

Andrò per mezzo i rapidiytorrenti 
Quando la neve si discioglie e gonfi 
Li manda al mare ; andrò per mezzo '1 oco 
E ne l'inferno quando ella vi sia (1), 
S'esser può inferno ov'è cosa si bella. 
Orsù, scuoprimi il tutto. 

Tirsi 
Odi. 

Aminta 
Di' tosto. 

Tirsi 

Silvia t'attende a un fonte, ignuda e sola. - 
Ardirai tu d'andarvi? 

Aminta 

Oh, che mi dici? 
Silvia m'attende, ignuda e sola? 

1) Richiama l'andata di Orfeo all'Avemo (Virg., 
Georg. IV, 317 sgg.), argomento della rappresentazione 
del Poliziano prima del Tasso, e dopo di lui di im 
dramma musicato di Ottavio Rinuccini (Euridice, anno 
160C). 
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Tirsi 

Sola; 
Se non quanto v'è Dafne, che è per noi. 

Aminta 
^ Ignuda ella m'aspetta? 

Tirsi 
Ignuda : ma.... 40 

Aminta 
Oimè! che ma? Tu taci; tu m'uccidi. 

Tirsi 
Ma non sa già che tu v'abbi d'andare. 

Aminta 

Dura conclusion che tutte attosca 
Le dolcezze passate. Or con qual arte, 
Crudel, tu mi tormenti? 
PXKO dunque ti pare 
Che infelice io sia. 
Che a crescer vieni la miseria mia? 

Tirsi 
S' a mio senno farai, sarai felice. 

Aminta 
E che consigli? 
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Che tu prenda quello 50 

Che la fortuna amica t'appresenta. 

Aminta 

Tolga Dio che mai faccia 
Cosa che le dispiaccia. 
Cosa io non feci mai che le spiacesse, 
Fuor che l'amarla: e questo a me fu forza, HOO 
Forza di sua bellezza, e non mia colpa. 
Non sarà dunque ver ch'in quanto io posso 
Non cerchi compiacerla. 

Tirsi 

Ormai rispondi : 
Se fosse in tuo poter di non amarla, 
Lascieresti d'amarla, per piacerle? 60 

Aminta 

Né questo mi consente Amor ch*io dica(l), 
Né ch'imagini pur d'aver giamai 
A lasciar il suo amor, ben ch'io potessi. 

Tirsi 

Dunque tu l'ameresti aPsuo dispetto. 
Quando potessi far di non amarla. 

Aminia 
Al suo dispetto, no; non l'amtrpi. 

I) Cfr. Geru&. lib, II, e Guarini, P, Fido I, 3. 
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lirsi 
Dunque fuor di sua voglia. 

Aminta 

Si, per certo. 

Tirsi 

Perchè dunque non osi oltra sua voglia 
Prenderne quel che, se ben grava in prima. 
Al fin al jSn gli sarà caro e dolce 70 

Che l'abbi preso? 

Aminia 

Ahi, Tirsi, Amor risponda 
Per me; che quanto a mezz' il cor mi parla, 
Non so ridir. Tu troppo scaltro sei 
Già per lungo uso a ragionar d'amore. 
A me lega la lingua 
Quel che mi lega il core (1). 

Tirsi 
Dunque andar non vogliamo? 

Aminta 

Andare io voglio. 



Ma non dove tu stimi 

1) Cfr. Bracciolini, An 
neiridil. deìVAmante occulto, 
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1) Cfr. Bracciolini, Amor, sdegno I, 1 e il Preti 
'Idil. delN 



se. ni. 69 

Tirsi 



E dove? 



Aminta 



V^M^r'^ A morte, 

S'altro in mio prò non hai fatto che quanto 
Ora mi narri, 

Tirsi 

E poco pari questo? Ba 
Credi tu dunque, sciocco, che mai Dafne 
Consigliasse V andar, se non vedesse 
In parte il cor di Silvia? E forse ch'ella 
11 sa, né però vuol ch'altri risappia 
Ch'ella ciò sappia. Or se '1 consenso espresso 
Cerchi di lei, non vedi che tu cerchi 
Quel che più le dispiace? Or dov'è dunque 
Questo tuo desiderio di piacerle? 
E s'ella vuol che '1 tuo diletto sia 
Tuo furto o tua rapina, (1) e non suo dono 90 
Né sua mercede, a te, folle, che importa 
Più Tua modo che l'altro? 

Aminta 

E chi m'accerta 
Che il suo desir sia tale? 

Tirsi 

mentecatto 

1) Cfr. Guarini, P. fido V, 8. 
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J> 'tv. 

Ecco, tu chiedi pur quella certezza 
Ch' a lei dispiace, e ché^piacer le deve . 
•Dirittamente, e tu cercar non dei/^^^^^ "" 
Ma chi t'accerta ancor che^ non sia tale ? 
Or s'ella fosse tale? e non v'andassi? 
Eguale^è il dubbio e '1 rischio. Ahi, pur è me- 
Come ^rarto morir, che come vile. [glio 100 
Tu taci : tu sei vinto. Ora confessa 
Questa perdita tua, che fla cagione 
Di vittoria maggiore. Andianne* 



Aminta 



Aspetta. 



Tirsi 
Che aspettai non sai ben che '1 tempo fugge? 

Aminta ^ 
Deh pensiam pria se ciò dee farsi, e come. 

;^^ Tirsi 

Per strada penserem ciò che vi resta: 
Ma nulla fa chi troppe cose pensa. (1) 

CORO 

I. 
Amore, in quale scola, 

1) E' antieo adagio filosofico «plta*imis intenta» 
minus est ad singula sensus »; cfr. Ecclesiaste XI, 4. 
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Da qual mastro s'apprende 
La tua si lunga e dubbia arte d'amare? 
Chi n'insegna a spiegare ^^^i^ ) 
Ciò che la mente intende, 
Mentre con l'ali tue sovra il ciel vola (l)? 
Non già la dtotfit Atene, 
Non Liceo (2) ne '1 dimostra; 
Non Febo in Elicona, 

Che si d'amor ragiona. . ' ^ , lO 

Come. colà s'impara: '^^ 
Freddo ne parla, e poco; 
Non ha voce di foco. 
Come a te si conviene; 
Non alza i suoi pensieri 
A par de' tuoi mestieri. (•-•^'^'''"^ 
Amor, degno maestro ^ - (/ 

Sol tn sei di te stesso, '^ ^ -, - -^ * ''' '' 
E soMuj^sgi da te medesmo espresso. (3) ?^ 

Tu di leggere insegni 8® 

Ai più rustici ingegni 
Quelle mirabil cose 
Che con lettre amorose 
Scrivi di propria man ne gli occhi altrui. (4) 
.' '''Tu in bei facondi detti 
^ Sciogli la lingua de' fedeli tui ; 
E spesso (ho strana e nova 
Eloquenza d'Amore !) 



1) Cfr. Petrarca, Rime I, canz. 6, strofa 1. 

2) Scuola in cui Aristotele insegnava la filosofia ìa 
Atene. 

3) Un pensiero simile in lib. I degli Amori di CU- 
tofonte e teitcippe di Achille Tazio. 

4) Cfr. Petrarca, Rime I, son. 48; Trionfo deMa 
Castità V. 59 sg. e Trionfò della Morte II, 82 sg., e 
Gremonino, Pompe funebri I, 5. 
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CCRO 



Spesso in un dir confi^^^-o 
M E 'n parole interrotte 3^ 

^ Meglio si esprime il core 

M più par che si mova, 

(che non si fa con voci adórne e dotte : 

E '1 silenzio ancor suole 

Aver prieghi e parole, (l) ^ , _^ 

Amor, leggan pur gli altri ' ' ' ^ 

Le socratiche carte, (i^) 

Ch'io in due begli occhi apprenderò quest'arte: 

E perderan le rime 
'^l De le penne più sagge 40 

^.^ ' ' Appo le mie selvagge 

Che rozza mano in rozza scorza imprime. 

INTERMEDIO SECONDO 

^^ -SBJXte leggi d'Amore e di Natura; 
Sacro laccio ch'ordio 
Fede sì pura di si bel desio; (^/;^ (^5 
Tenace nodo, e forti e cari stami: 
Soave 0io e dilettevol salma? ^^'^^v, 
Che fai Tumana compagnia gradita; ^ 1200 
Per cui regge due corpi un core, un'alma, 

•j^ E per cui sempre si gioisca et amin^v^ 
Sino^a l'amara et ultima partita: .. ^-. 
Gio'a, conforto e pace ' 

De la vita fugace; 

, Del mal dolce ristoro, et alto obblio; 
Chifpiù di voi ne riconduce a Dio? (3) 

1) Cfr. Petrarca, Rime I, son. 160 e Qerus. Uà. IV, 
45 e 65. 

2) Frase Oraziana (Ad Pis, 310). 

3) Intorno alle leggi di Amore, che governa il 
mondo, vedi anche il Prologo e Guarini, P. fido I, 1 • 
K, 5; cfr. il lib. n della Caccia di Oppiano. 
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ATTO TERZO 

SCENA PRIMA 

TIRSI, CORO 

Tirsi 

Oh crudeltate estrema ! oh ingrato core I 
Oh donna ingrata! o tre fiate o quattro l'o-yi 
Ingratissimo sesso ! E tu, Natura, 
Negligente maestra perchè «olo 
A le donne nel, volto e in quel di fuori 
Ponesti^ quanto in loro è di gentile, 
Di msuisueto e di cortese, e tutte 
L'altre parti obliasti? Ahi, miserello! 
Forse ha sé stesso ucciso: ei non appare; 
Io l'ho cerco e ricerco ornai tre ore io 

Nel loco ov'io il lasciai e ne i contorni; 
Né trovo lui, né orme de' suoi passi. 
Ahi, che s'è certo ucciso I Io vo' novella 
Chiederne a que' pastor che colà veggio. 

i^Amici, avete visto Aminta, o inteso 

' Novella di lui forse ? 



Coro 



Tu mi pari 
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Cosi turbato: e qual cagion t'affanna? Z^^*'^ 
Ond'è questo sudor? e questo ansare? / "" 
Avvi nulla di mal? fa' che '1 sappiamo. 



Terno del mal d'Aminta: avetel visto? ^e 

Coro 

Noi visto non l'abbiam da poi che teco 
Buona pezza, parti : ma, che ne temi ? 

Tirsi 
- Ch'egli non s'abbia ucciso di sua mano. 

Coro 

Ucciso di sua mano? or, perchè questo? 
Che ne stimi cagione? 

Tù'si 

Odio et Amore. 

C07V 

; Duo potenti inimici, insieme aggiunti. 
Ohe far non ponno? Ma parla più chiaro. 

TÌ7^SÌ 

L'amar troppo una ninfa, e l'esser troppo 
Odiato da lei. 
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se. i. 75 

Coro 

\.^l\-^^'^à ueh, narra il tutto: 
Questo è luogo di passo, (1) e forse intanto 3^ 
Alcun verrà che nuova di lui rechi : 
Forse arrivar potrebbe anch' egli istesso. 

Tirsi 

^^ Dirollo volentieri che non è giusto '•' 
"^y Che tanta ingratitudine e si strana 
r Senza l'infamia debita ^i resti, 
'^^resentito avea Aminta {et io fui, lasso/ 
Colui che riferillo, e che '1 condussi; 
Or me ne pento) che Silvia dovea 
Con Dafne ire ajavarsi ad una fonte. 
Là dunque s'irmS" dubbio et incerto, 40 

Mosso non dal suo cor, ma sol dal mio 
StimMàr importuno ; e spesso in forse 
P'u di tornare ir\,dietrp : et io '1 sospinsi. 
Pur mal suo 'grà&(>; V^anzi. Or, quando ornai 
C'era il fonte vicino, ecco, sentiamo 
Un feminil lamento, e quasi a un tempo 
Dafne veggiam che battea palma a palma; 
La qual, come ci vide alzò la voce; 
Ah correte, gridò, Silvia è sforzata (2). 
L'innamorato Aminta, che ciò intose, 50 

Si spfdèo come un pardo; et io seguillo. 
Ecco miriamo a un arbore legata 
La giovinetta, ignuda come nacque ; 

1) Si dice anche di luogo onde si passa, come in 
Dante, Inf, Vili, 104 e Parg, XI, 50. 

2) Cfr. nella Filli di Seiro I, 3 del Bonarelli il ten- 
tativo del Centauro su Celia. 
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Et a legarla fune era il suo crine: 

Il suo crine medesmo in mille nodi <^t.i^^ 

A la pianta era avvolto, (1) e '1 suo bel cinto, 

Che del sen vir^inal fu pria custode, (2) 

Di quello Stuprt) era ministro, et ambe 

Le mani al duro tronco le stringea ; 

E la pianta medesma avea prestati oo 

Legami centra lei : eh' una ritorta 

D'un pieghevole ramo avea a ciascuna 

De le tenere gambe. A fronte a fronte 

Un Satiro villan noi le vedemmo, 

Cile di legarla pur allor finia. (3) 

Ella quanto potea, faceva schjermo ; 

Ma che potuto avrebbe '^a lungo andare? 

Aminta con un dardo che tenea 

Ne la man destra, al Satiro avventossi 

Come un leone; et io frattanto pieno 70 

M'avea di sassi il grembo; onde fuggissi. 

Come la fuga dell' altro concesse 

Spazio a lui di mirare, egli rivolse 

Tcupidi occhi in quelle membra belle, 

Che, conae suole tremolare il latte 

Ne' giuiicfifi^ si pajne^iiji^ morbide e bianche ; 

E tutto '1 V'idi sfaVillàr nel viso. 

Poscia accostossi pianamente a lei 

Tutto modesto, e disse: bella Silvia, 

Perdona a queste man, se troppo ardire 80 

E' l'appressarsi a le tue dolci membra, 

Perchè necessità dura le sforza ; (4) 



1) Cfr. Petrarca, Rime I, son. 61. 

2) Cfr. Teocrito, Idil XVII, 61. 

3) Questa scena pare suggerita da ciò che fa Tu- 
rinio nel Sacrificio del Beccari. 

4) Cfr. Ongaro, Alceo III, 1. 



Digitized by VjOOQ IC ^^ 

là 



se. I. 77 

Necessità di scioglier questi nodi; 
Né questa grazia, che fortuna vuole 
Conceder loro, tuo mal grado sia. 

Coro 

Parole da ammollir un cor di «asso. 
Ma che rispose allor? 

Tirsi 

Nulla rispose; 
Ma disdegnosa e vergognosa a terra 
Chinava il viso; (1) e '1 delicato seno, 
Quanto potea torcendosi, celava. 90 

Egli fattosi innanzi, il biondo crine 
Cominciò a svituppare, e disse intanto : 
Già di nodi si bei non era degno (1300) 

Cosi ruvido tronco ; or, che vantaggio ^^ 
Hanno i servi d'Amor, se lor commune ^ 
E' con le piante il prezioso laccio?—" 
Pianta crudel, potesti quel bel crin« 
Offender tu, ch'a te feo tanto onore ? 
Quinci con le sue man le man le sciolse - 
In modo tal, che parea ^che temesse lOO 

Pur di toccarle, e desiasse insieme. 
Si chinò poi, per islegarle i piedi ; 
Ma Silvia in libertà le mani 
Si vide, disse in atto dispettoso: 
Pastor, non mi toccar ; son di Diana (2) ; 
Per me stessa saprò sciogliermi i piedi. 



1) Cfr. Petrarca, Rime I, son. 84. 
2 Cfr. Catullo, XXXIV. 
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Coro 

Or tanto orgoglio alberga in cor di ninfa? 
Ahi d'opra grazìoza ingrato merlo ! 

Tirsi 

Ei si trasse in disparte riverente, 
Non alzando pur gli occhi per mirarla; no 
Negando a sé raedesmo il suo piacere (1), 
Per tórre a lei fatica di negarlo. 
Io, che m'era nascoso, e vedea il tutto 
Et udia il lutto, allor fui per gridare: 
Pur mi ri ritenni. Or odi strana cosa. 
Dopo molta fatica ella si sciolse ; 
E, sciolta a pena, senza dire: A Dio, 
^A fuggir cominciò com'una cerva; 
E pur nulla cagion avea di tema. 
Che l'era noto il rispetto d' Aminta. 120 

Coro 
Perchè dunque fuggissi? 

Tlissi 

^ V A la sua fuga 

Tolse l'obbligo aver, non a l'altrui 
Modesto amore. 

Coro 

Et in quest'anco è ingrata. 
Ma che fé' '1 miserello allor? che disse? 



1) Cfr. Rinaldo I, 93. 
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/' Tirsi 

No '1 so; ch'io, pien di mal talento, cor^i 
Per arrivarla e ritenerla; e in vano, 
Ch' io la smarrii ; e poi tornando dove 
Lasciai Aminla al fonte, no '1 trovai: 
Ma presago è il mio cor di qualche male. 
So ch'egli era disposto di morire, 130 

Prima che ciò avvenisse. 

Coro 

E' uso et arte 
Di ciascun ch'ama, minacciarsi morte ; 
Ma. rade volte poi segue l'effetto. (1) 

Tirsi 
Dio faccia che non sia tra questi rari. 



Non sarà, no. 



Coro 



Tirsi 



Io voglio irmene a l'antro 
Del saggio Eipino (2): ivi, s'è vivo, forse 
Sarà ridotto, ove sovente suole 
Raddolcir gli amarissimi martiri 
Al dolce suon de la sampogna chiara, 
<r\' 

\) Cfr. Guarini, P. fido III, 3. 
2) A cui dà cetra e sampogna, come Teocrito Bel- 
Vmi. XXI; cfr. v. 273 sgg. 
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Ch'ad udir trae da gli alti monti i sassi, 140 

E correr fa di puro latte i fiumi, 

E stillar mèle da le dure scorze. (1) (parte,) 



SCENA SECONDA 

AMINTA, DAFNE, NERINA 

Aminta 

Dispietata pietate (2) 
Fu la tua veramente, o Dafne, allora 
Che ritenesti il dardo ; 
Però che '1 mio morire 
Più amaro sarà, quanto più tardo. (3) 
Et or perchè m'avvolgi 
Per si diverse strade, e per si .vari 
Ragionamenti in vano? di che temi? 
Ch'io non m'uccida? temi del mio bene. 

Dafne 

Non disperar,. Aminta, lO 

Che, s' io lei ben conosco. 
Sola vergogna fu, non crudeltate 
Quella che mosse Silvia a fuggir via. 

1) Vedi nota al v. 341 e cfr. Orazio, Od. I, 10, 9 
sgg. e Petrarca, Itime, I, son. 105. 

2) Cfr. Dante, Par. IV, 105 e Bracciolini, Ainor. 
scleg7io HI, 1. 

3) Cfr. Petrarca, Rime li, canz. 5, 62 sg. e Guarini, 
P. fido IV, 5. 
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Aminta 

Oimè, che mia salute 
Sarebbe il disperare, 
Poi che sol la speranza \'^'-'\ 
E' stata mia rovina"; et anco, ahi lasso ! 
Tenta di germogliar denlr'al mio petto, (1) 
Sol perchè io viva: e q.uale è maggior male 
De la vita d'un misero com'io? 20 

Dafne 

Vivi, misero, vivi v::>...ò..— 

Ne la miseria tua ; e questo stato 
Sopporta sol per divenir felice 
Quando che sia. Fia premio de la speme. 
Se vivendo e sperando ti mantieni, 
Quel che vedesti ne la bolla ignuda. 

A minta 

Non pareva ad Amor e a mia fortuna 
Ch'a pien misero fossi, s'anco a pieno 
Non m'era dimostrato 
Quel che m'era negato. « 30 



V 



Nerina 



Dunjp(ue a me pur convien esser sinistra 
Cornice (2) d'amarissima novella. 
O per mai sempre misero Montano, 
Qual animo fla '1 tuo quando udirai 

1) Cfr. Tibullo, II, 6, 19. 

2) Latinismo e vale cornacchia; anche Virgilio, 
Egì. IX, 15 4c sinistra cornix ». 
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De Tunica tua Silvia il duro caso? 
Padre vecchio, orbo padre: ahi, non più pa- 
^^-^ [drel (1) 

Dafne 

Odo una mesta voce. 

Aminta 

Io odo '1 nome 
Di Silvia, che gli orecchi e '1 cor mi fere. 
Ma chi è che la noma? ^-^^^^ 

Dafne 

Ella è Nerina, 
Ninfa gentil che tanto a Cintia è cara, 40 
Ch' ha si begli occhi e cosi belle mani, 
E modi si avvenenti e graziozi. 

,c- ' Nerina 

E pur voglì/ò che M. sappi e che procuri 
Di trovar le reliquie infelici. 
Se nulla ve ne resta. Ahi, Silvia ! ahi, dura 
Infelice tua sorte ! 

Aminta 
Ohimè! che fia che costei dice? 

Nerina 

Dafne! 



1) Cfr. Ovidio, Mei. Vili, 231 sg. ed Ars am. II 93 
sg; Gerus. Ub, IX, 35 e Ongaro, Alceo //, 3. 
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Dafne 

Che parli fra te stessa? e perchè nomi 
Tu Silvia, e poi sospiri? 

Nerina 

Ahi, eh' a ragione 
Sospiro l'aspro caso! 

Aminta 

Ahi! di qual caso 50 
Può ragionar costei? Io sento, io sento (1400) 
Che mi s'agghiaccia il core, e mi si chiude 
Lo spirto. E' viva?" /. „^ ^^ ^^ -'^ 

Dafne 
Narra qual aspro caso è quel dici. 

Nerina 

Dio, perchè son io 
La messaggiera? E pur convien narrarlo. 
Venne Silvia al mio albergo, ignuda ; e quale 
Fosse l'occasion, saper la dèi : 
Poi, rivestita, mi pregò che seco 
Ir volessi a la caccia che ordinata 60 

Era nel bosco ch'ha nome da l'elei (1). 

- 

1) Onde al v. 326 è detto EUceto; adotto la lez. del 
Camerini (nei Drammi dei boschi e delle maìrine, ed. 
Sonzogno, p. 58), anziché Taltra nome de VElcU perchè 
qui si vede chiara l'intenzione di dare Tetimologia del 
precedente EUceto, 
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Io la compiaqui: andammo; e ritrovammo 
Molte ninfe ridotte ; et indi a poco 
Ecco, di non so donde, un lupo sbuca. 
Grande e fuor di misui-a, e da le labbra 

='' Gocciolava una^bava sanguinosa. 

, Silvia un qua^'fello adatta su la corda 
D'un arco ch'io le diedi, e tira, e '1 coglie 
A sommo '1 capo: ei si rinselva : ed ella. 
Vibrando un dardo, dentro '1 bosco il se- 

[gue. (l) 70 

Aminta 

Oh dolente principio! oimè, qual fine 
Già mi s'annuncia? 

Nerina 

Io con un altro dardo 
Seguo lor traccia ma lontana assai ; 
Ohe più tarda mi mossi. Come furo 
Dentro a la selva, più non la rivide; 
Ma pur per l'orme lor tanto m'avvolsi. 
Che giunsi più folto e più deserto. 
Quivi il dardo di Silvia in terra scor&i, 
Né molto indi lontano un bianco velo 
Ch'io stessa le ravvolsi al crine: e mentre 80 
-Mi guardo intorno, vidi seite lupi. 
Che leccavan di terra alquanto sangue 
Sparto intorno a cert' ossa affatto nude : 

1) Quadrello, freccia, forse così detto per la punta 
quadrangolare; cfr. Dante, Par, II, 2!^. — Ricordo qui- 
al proposito la magnifica descrizione di una caccia al 
cinghiale nel Guarini (P. fido IV, 2) e quella dei Man- 
zoni (Adelchi, Coro, iV, 37 sgg.) 
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K fu misu sorte eh' io non fui veduta 
Da loro ; tanto intenti erano al pasto ; 
Tal che^ piena di tema e di pietate, 
Indietro ritornai. E questo è quanto 
Posso dirvi di Silvia: et ecco '1 velo, 

Aminta 

Poco parti aver detto ? oh velo ! oh sangue ! 
Silvia, tu se' morta I 

Dafne 

ftfuvwUi^ miserello 90 

Tramortito d'affanno, e forse morto ! 

Nerina 

Egli respira pure: questo fla 
Un breve svenimento: ecco, riviene. 

Aminta 

Dolor, che si mi cruci, 
Che non m'uccidi ornai? tu sei pur lento! 
Forse lasci 1' officio a la mia mano. 
Io son, io son contento 
Ch' ella prenda tal cura. 
Poi che tu la ricusi, o che non puoi, 
Oimè ! se nulla manca lOO 

A la certezza omai, 
E nulla manca al colmo 
De la miseria mia, 

Che bado? che più aspetto? Dafne, o Dafne, 
A questo amaro fin tu mi salvasti, 
A questo fine amaro ? 
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e dolce morir fu certo allora (1) 
ccidere io mi volsi. 
8 '1 negasti, e '1 Ciel a cui parea 
precorressi col morir la noia HO 

prestata m' avea, 
e fati' ha l'estremo 
sua crudeltate, 
offrirà eh' io moia, 
soffrir lo dèi. 

Dafne 

etta a la tua morte, 
le '1 ver meglio intenda. 

Aminta 

è, che vuoi ch'attenda? 

che troppo ho atteso, e troppo inteso. 

ISerina 

, foss'io stata muta! 320 

Aminla 

% dammi, ti prego, 
i^elo eh' è di lei 
t misero avanzo, 
egli m'accompagne 
uesto breve spazio 
'ia e di vita che mi resta : 
la sua presenza 
ica quel martire, 
ben picciol martire, 
)isogno d'aiuto al mio morire. 130 

:Jfr. Petrarca, Rime II, canz. V. 43 sg. ^^ 

Digitized by LjOOQ IC 



J 



se. II. 87 

Nevina 

Debbo darlo o negarlo? 
La cagion perchè M chiedi 
?a eh' io debba negarlo. 

Aminla 

Crudel I si picciol dono 
Mi neghi al punto estremo . 
E 'n questo anco maligno 
Mi si mostra il mio fato. Io cedo, io cedo: - 
A te si resti, e voi restate ancora, 
Ch'io vo per non tornare. (Parte fuggendo) 

Dafne 

Aminta, aspetta, aspetta. i40 

Oimè, con quanta furia egli si parte! 

Nerina 

Egli va si veloce, 
Che fla vano il seguirlo : ond'è pur meglio 
Ch' io segua il mio viaggio : e forse è meglio 
Ch' io taccia, e nulla conti 
Al misero Montano. 

CORO 

Non bisogna la morte ; 
Ch'a stringer nobil core 
Prima basta la fede, poi l'amore. 

Né quella che si cerca, 
E' si difficil fama, (1500) 

Seguendo chi ben ama; 
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'amore è merce, e con amar„ si marca: 
n^SnJo Tamor, si trova spesso 
ria immortale appresso. (I). 

INTERMEDIO TERZO 

ivi! (2) noi siam, che nel sereno eterno 

celesti zaffiri e bei cristalli 
i^iam perpetui balli,^^-^ «^"^ ^ ^^ 
e non è giammai state,' né verno (3); 
or grazia immortale, alta ventura 
L giù ne tragge, in questa bella immago 

teatro del mondo ; 
e Tacciamo a tondo 
ballo novo e dilettoso e vago, , 

tanti lumi de la notte oscura, io 

i chiara armonia del suono alterno. 



ì) Questo Coro non è che un madrigale del Tasso, 
trovasi in sue Opere (ed. Rosini, voi. IV, pag. 227) 
titolo « Amore rende gloriosi i suoi seguaci. » 

2) Vedi la nota dÀV Inter m. primo. 

3) Tali ci son dipìnti i Campi Elist da Omero (Od. 
)63 sgg.) 
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ATTO QUARTO 

SCENA PRIMA 

DAFNE, SILVIA, CORO 

Dafne 

Ne porti il vento, con la ria novella ^.- 
Che s'era di te sparta, ogni tuo male 
E presente e futuro. Tu sei viva 
E sana. Dio lodato; et io per morta 
Pur ora ti tenea: in tal maniera 
M'avea Nerina ij tuo caso dipinto. 
Ahi, fosse stata muta, ed altri sordo (1)! 

Silvia 

Certo '1 rischio fu grande; et ella avea 
Giusta cagion di sospettarmi morta. 

Dafne 

Ma non giusta cagion avea di dirlo. io 
Or narra tu qual fosse '1 rischio, e come 
Tu fuggisti. 

1) Concetto uguale in Terenzio, Andria, III, 1, 5. 
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Silvia 

Io, seguitando un lupo, 
Mi rinselvai nel più profondo bosco, 
Tanto ch'io ne perdei la traccia. Or mentre 
Cerco di ritornare onde mi tolsi, 
Il vidi, e riconobbi a un stràl che Atto 
Gli aveva di mia man press'un orecchio, 
Il vidi con molt'altri intorno a un corpo 
D'un animai ch'avea di fresco ucciso ; 
Ma non distinsi ben la forma. Il lupo 20 

Ferito, credo, mi conobbe, e 'n contro 
Mi venne con la bocca sanguinosa. 
Io l'aspettava ardita, e con la destra 
Vibrava un dardo. Tu sai ben s' io sono 
Maestra di ferire, e se mai soglio 
Far colpo in fallo (1). Or quando il vidi tanto 
Vicin, che giusto spazio mi purea 
A la percossa, lanciai un dardo, e in vano; 
Che colpa di fortuna o pur mia colpa (2), 
In vece sua colsi una pianta: allora 30 

Più ingordo incontro ei mi' veniva; et io 
Che '1 vidi si vicin che stimai vano 
L'uso de l'arco, non avendo altr'armi, 
A la fuga ricorsi. Io tuggo, et egli 
Non resta di seguirmi. Or odi caso: 
Un velo, ch'avea involto intorno al crine, 
Si spiegò in parte, e giva ventilando 
Sì eh' ad un ramo avviluppossi. lo sento 
Che non so che mi tien e mi rilarda. 
Io, per la tema del morir, raddoppio 46 

1) Cfr. Rinaldo I, 53. 

2) Cfr. v. 1815 e Petrairca, Rime I, son. 131 e IV 
fion. 18. 
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La forza al corso, e d'altra parte il ramo 
Non cede, e non mi lascia; al fin mi svolgo 
Dal velo, e alquanto de' miei crini ancora • 
Lascio svelti co 'I velo; e cotant'ali 
M' impennò la paura a i pie fugaci (1), 
Ch'ei non mi giunse, e salva uscii del bosco. 
Poi, tornando al mio albergo, io l'incontrai 
Tutta turbata, e mi stupii vedendo 
Stupirti al mio apparir. 

Dafne 

Oimèl tu vivi: 
Altri non già. 

SUma ^^, ^ 

Che dici? ti rincresce 50 
Forse ch'io viva sia? m'odii tu tanto? 

Dafne 

Mi piace di tua vita, ma mi duole 
De l'altrui morte. 

Silvia 
E di qual morte intendi? 

Dafne 
De la morte d'Aminta. 

Silvia 
Ahi! com'è morto? 

1) Frase Virgiliana (En. vm, 224). 
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Dafne 

Il come non so dir, né so dir anco 
S'è ver i'eflfetto ; ma per certo il credo. 

Silvia 

Ch'è ciò che tu mi dici? et a chi rechi 
La cagion di sua morte? 

Dafne 
A la tua mone. 

Silvia 
Io non t'intendo. 

Dafne 

^ La dura novella 60 

De la tua mox'te, ch'egli udì e credette, 
Avrà pòrto al meschino il laccio o '1 ferro 
Od altra cosa tal, che l'avrà [ucciso. 

Silvia 

Vano il sospetto in te de a sua morte 
Sarà, come fu van de la mia morte; 
Ch'ognuno a suo poter salva la vita(l). 

[Dafne 
Silvia, Silvia, tu non sai né credi 

1) Ed Euripide neWAlceste « nulla in pregio più 
si tien della vita »; cfr. Metastasio, Istipile III, l. 
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Quanto '1 foco d'Amor possa in un petto. 

Che petto sia di carne e non di pietra 

Com'è cotesto tuo; che se creduto 

L'avessi, avresti amato chi t'amava 70 

Più che le care pupille de gli occhi (I), 

Più che lo spirto de la vita sua. 

Il credo io ben, anzi l'ho visto e sollo: 

Il vidi, quando tu fuggisti, o fera 

Più che tigre crrijdel ! et in quel punto 

Ch'abbracciar Io dovevi, il vidi un dardo 

Rivolgere in sé stesso, e quello al petto 

Premersi disperato, né pentirsi 

Poscia nel fatto ; che le vesti et anco 

La pelle trapassossi, e nel suo sangue SO 

Lo tinse; e '1 ferro saria giunto a dentro, 

E passato quel cor che tu passasti 

Più duramente, se non ch'io gli tenni 

Il braccio, e l'impedii ch'altro non fésse. 

Ahi lassai e forse quella breve piaga (1600) 

Solo una prova fu del suo furore, 

E de la disperata sua costanza,; 

E mostrò quella strada al ferro audace, 

Che correr poi dovea liberamente. 

Silvia 
Oh, che mi narri? 

Dafne 

Il vidi poscia, allora 90 
Ch'intese l'amarissima novella 
De la tua morte, tramortir d'affanno, 
E poi partirsi furioso in fretta, v /* 

2) Frase usata anche da Catullo (Carm. 82, 1). 
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Per uccider sé stesso j e s'avrà ucciso 
Veracemente. 

Silvia 
E ciò per fermo tieni ? 

Dafne 
Io non v' ho dubbio. 

Silvia 

^ Oimè ! tu noi seguisti 

Per impedirlo ? Oimè ! cerchiamo, andiamo j 
Che, poi ch'egli moria per la mia morte, 
De' per la vita mia restar in vita. 

Dafne 

Io lo seguii ; ma correa si veloce, lOO 

Che mi spari tosto dinanzi, e 'ndarno 
Poi mi girai per le sue orme. Or dove 
Vuoi^^tu cercar, se non^n'hai traccia alcuna? 

Silvia 

Egli morrà, se pò '1 troviamo, ahi lassa! 
EJsarà l'omicida ei di sé stesso. 

Dafne 

Crudel, iorse t'incresce ch'a te tolga 
La gloria di quest'atto (1)? esser tu dunque 

1) Cfi». Guarini, P. fido III, 3. 
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L'omicida vorresti? e non ti pare 
Che la sua cruda morte esser debb'opra 
D'altri che di tua mano? Or ti consola, HO 
Che, comunque egli muoia, per te muore, 
E tu sei che l'uccidi. 

Silvia 

Oimè, che tu m'accori; e quel cordoglio, 
Ch'io sento del suo caso, inacerbisce ^^^ '<^« "^ *'"' ^^'"'' 
Con l'acerba memoria 
De la mia crudeltate. 
Ch'io chiamava onestate; e ben fu tale; 
Ma fu troppo severa e rigorosa: 
me n'accorgo e pento. 

Dafne 

Oh, quel ch'io odo! 
Tu sei pietosa, tu? tu senti al core 120 

Spirto alcun di pietate?{l) Oh, che vegg'io? 
Tu piangi, tu, superba? oh maraviglia! 
Che pianto è questo tuo? pianto d'amore? 

Silvia 
Pianto d'amor non già, ma di pietate. — 

Dafne 

La pietà messaggera è de l'amore (:^), - 
Come '1 lampo del tuono. 

1) Cfr. Dante, Inf. XIII, 36 e Petrarca, Canz. ai 
grandi d'Italia, v. 92. 

2) Cfr. Gerus, lib. IV, 90 e Bracciolini, Amor, sdegno 
II, 3; v. anche Petrarca, son, 183. 
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Coro 

Anzi soveute. 
Quando egli vuol ne' petti virginelli 
Occulto entrare, onde fu prima escluso 
Da severa onestà, l'abito prende. 
Prende l'aspetto de la sua ministra ^ ' 130 
E sua nuncia, pietate; e, con tai larre 
Le semplici ingannando, è dentro accolte 

Dafne 

Questo è pianto d'amor; che troppo abonda. 
Tu taci? ami tu, Silvia? Ami, ma in vano. 
potenza d'Amor, giusto castigo p^a^^' ^^ 
Mandi sovra costei. Misero Aminta 1 
Tu, in guisa d'ape, che ferendo muore 
Efne le piaghe altrui lascia la vita (1), 
Con la tua morte hai pur trafitto al fine 
Quel duro cor che non potesti mai 140 

Punger vivendo? Or, se tu spirto errante, 
Si come io credo, e de le membra ignudo 
Qui intorno sei, mira il suo pianto, e godi 
Amante in vita, amato in morte: e s'era 
Tuo destin che tu fossi in morte amato, 
E se questa crudel volea l'amore 
Venderti sol con prezzo cosi caro. 
Désti quel prezzo tu ch'ella richiese, 
E l'amor suo col tuo morir comprasti. 

Coro 

Caro prezzo a chi '1 diede; a chi'l riceve, 150 
Prezzo inutile e infame. 

1) E' immagine di Virgilio, Georg. IV, 232 sgg.; 
cfr. PHnio, ff N., XI, 18. 
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Silvia 

Oh potess'io - 
Con l'amor mio comprar la vita lua, 
Anzi pur con la mia la vita sua, 
S' egli è pur morto I 

Dafne 

pi'^y Oh tardi saggia, e tardi 

Petosa, quando ciò nulla rilevai 

SCENA SECONDA 

NUNCIO, CORO, SILVIA, DAFNE 

Nuncio 

Io ho si pieno il petto di pietate 
E si pieno d'orror, che non rimiro 
Né odo alcuna cosa ond' io mi volga, 
La qual non mi spaventi e non m'affanni. 

Coro 

Or, eh' apporta costui, 
Ch'è sì turbato in vista et in favella? 

Nuncio 

Porto l'aspra novella 
De la morte d' Aminta. 



Silvia 



Oimè! che cfice? 
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Nuncio 

Il più nobil pastor di queste selve, 
Che fu cosi gentil, cosi leggiadro, io 

Cosi caro alle ninfe et a le Muse: (1) 
Et è morto fanciullo, ahi, di che morte 1 

Cot'O 

Contane, prego, il tutto, acciò che teco 
Pianger possiam la sua sciagura e nostra. 

Silvia 

Oimè, eh' io non ardisco 
Appressarmi ad udire 

Quel ch'è pur forza udire I Empio mio core, 
Mio duro alpestre core, 
Di che, di che paventi ? 
Vattene incontra pure \ ^ ^ *^^ ^ 

A quei coltei' pungenti 
Che costui porta ne la lingua, (2) e quivi 
Mostra la tua fierezza. 
Pastore, io vengo a parte 
Di quel dolor che tu prometti altrui ; 
Che a me ben si conviene 
Più che forse non pensi; et io '1 ricevo, 
Come dovuta cosa. Or tu di lui 
Non mi sii dunque scarso. 

Nuncio 
Ninfa, io ti credo bene; 30 (1700) 

1) Cfp. Teocrito, Idil I, 13f. 

2) " ■ 



2) Vedi Salmi, LVI, 5. 
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Ch' io sentii quel meschino in su la morte 

Finir la vita sua 

Co '1 chiamai' il tuo nome. (I) 

Dafne 

Ora comincia omai 
Questa dolente istoria. 

Nuncio 

Io era a mezzo M colle, ove avea tese ^ 
Certe mie reii, quando assai vicino 
Vidi passar Aminta, in volto e in atti 
Troppo mutato da quel eh' ei soleva, 
Troppo turbato e scuro. Io corsi, e corsi, 40 
Tanto che '1 giunsi e lo fermai ; et egli 
Mi disse: Ergasto, io vo^ che tu mi laccia 
Un gran piacer : quest' è, che tu ne venga 
Meco per testimonio d' un mio fatto : 
Ma pria voglio da te, che tu mi leghi 
Di stretto giuramento la tua fede 
Di startene in disparte, e non por mano 
Per impedirmi in quel che son per fare. 
Io (chi pensato avria caso si strano. 
Né si pazzo furor ?) com' egli volse, 50 

Feci scongiuri orribili, chiamando 
E Pane, e Palla, e Priapo, e Pomona, 
Et Ecate Notturna. (2) Indi si mosse, 

1) Cfr. Virgilio, Georg, IV, 525 sg.; Dante, Purg. 
V, 100 sg. e L. Stecchetti, 72 nome di Maria (in Nova 
Polemica). 

1) Invoca Pane, Priapo e Pomona come divinità 
campestri. Palla o Pallade, cioè Minerva, come dea 

guerriera, ed Ecate o E^iana come divinità infernale, 
contrasto poi fra Amore e Morte è adombrato nel 
coro finale; cfr. Marino, Adone^ VI, 202. 
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mi condusse ov'è scosceso il colle, 
Et u' p^r balzi e per dirupi incolti, 
Strada non già, che non v'è strada alcuna. 
Ma cala il precipizio in una valle. 
Qui ci fermamm^.^.^ rimirando a basso, 
Tutto sentii raccapricciarmi, e indietro 
Tosto mi trassi: et egli un co tal poco 60 

Parve ridesse, e serenossi in viso ; 
Onde quell'atto più rassicurommi. 
Indi parlommi si : fa che tu conti 
A le ninfe e a i pastor ciò che vedrai. 
Poi disse in giù guardando: 
Se presti a mio volere 
Cosi aver io potessi 
"La gola e i denti de gli avidi lupi, 
Com' ho questi dirupi, 70 

Sol vorrei far la morte 

Che fece la mia vita : , 

Vorrei che queste mie membra meschine 
Si fosser lacerate, 
Òimè, come già fóro, 
Quelle sue delicate. 
Poi che non posso, e '1 cielo 
Dinega al mio desire 
Gli animali voraci 

Che ben verriano a tempo, io prender voglio 
Altra strada al morire : 80 

Prenderò quella via 
Che, se non la devuta, 
Almen fia la più breve. 
Silvia, io ti seguo; io vengo 
A farti compagnia. 
Se non la sdegnerai : 
E morirei contento 
S'io Ì06si certo almeno 
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Che '1 mio venirti dietro 

Turbar non ti dovesse; W 

E che fosse finita 

L'ira tua con la vita. 

Silvia, io ti seguo, io vengo. Cosi d<^tto, ^ 

Preci pitossi d'alto 

Col capo in giuso, et io restai di ghiaccio (1). 

Dafne 
Misero Aminta! 

Silvia 
Oimè ! 



Perchè non l'impedisti ? 
Forse ti tu ritegno a ritener 
Il fatto giuramento? 



Coro 

'lo 



Nuncio ^ 

Questo no, che sprezzando i giuramenti, i^O 
Vani forse in tal caso, 
Quand'io m'accorsi del suo pazzo et empio 
f'^r^roponimento, con b man vi corsi, 

E come volse la sua dura sorte, .^ 

Lo presi in questa fascia di zendado ^ -'• ^^ 
Che lo cingeva; la qual non potendo 
L'impeto e '1 peso sostener del corpo, 

1) Pare che questo salto di Aminta sia suggerRo 
dal proposito del Capraio neìV Idillio III di Teocrito; 
cfr. Ariosto, Fur. V, 57-61. 
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Che s'era tutto abbandonato, in mano 
Spezzata mi rimase. 

Coro 

E che divenne 
De l'infelice corpo? 

Nuncio 

Io no '1 so dire; HO 
Ch'era si pien d'orrore e di pietate, 
Che non mi diede il cor di rimirarvi, 
Per non vederlo in pezzi. 

Coro 

Oh strano caso ! 

Silvia 

~~ Oiiiìè ! ben son di sasso, 
Poi che questa novella non m'uccide. 
Ahi ! se la falsa morte 
Di chi tanto l'odiava, 
A lui tolse la vita, 
Ben sarebbe ragione 

Che la verace morte 120 

Di chi tanto m'amava 
Togliesse a me la vita :• 
E vo' che la mi tolga, ^ 
Se non potrà co 'I duol, almen co '1 ferro (1). 
pur con questa fascia, 

1) Cfr. Petrarca, Rime I son. 204 e Guarini, P. fido 
1,2. 
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Che non senza cagione 

Non segui le mine 

Del suo dolce signore ; 

Ma restò sol per lare in me vendetta. 

De l'empio mio rigore 130 (1800) 

E del suo amaro fine. 

Cinto infelice, cinto 

Di signor più infelice, 

Non ti spiaccia restare 

In SI odioso albergo; 

Che tu vi resti sol per instrumento 

Di vendetta e di pena. 

Dovea certo, io dovea '^ 

Esser compagna al mondo 

De l'infelice Aminia. HO 

Poscia ch'allor non volsi, 

Sarò per opra tua 

Sua compagna a l'inferno. 

Coro 

Consolati, meschina. 
Che questo è di fortuna, e non tua colpa (1). 

Silvia 

Pasto r, di che piangete? 
Se piangete il mio affanno. 
Io non merto pietate. 
Che non la seppi usare ; 
Se piangete il morire 150 

Del misero innocente, 
Questo è piccolo segno 



1) Cfr. V. 1544. 
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a cagione: e tu rasciuga, 

queste tue lagrime, per Dio. 

jn ne son io, 

soglio pregare, 

' pietà di me, ma per pietate 

legno ne fue, 

liuti a cercare 

i sue membra, e a sepellirle. 160 

sol mi ritiene 

''a non m'uccida: 

o' questo ufficio, 

altro non m'avanza, v^-a_it^i> 

r eh' ei portommi: 

ine quest'empia 

)ntaminare 

la pietà de l'opra, pure 

gli sarà cara 

li questa mano; 170 

certo eh' ei m' ama 

ostro morendo. 

Dafne 

ontenta aiutarti in quest'ufficio: 
:ià non pensare 
poscia a morire. 

; Silvia 

li tìssì a me stessa, 

a feritate; or, quel eh' avanza, 

)glio ad Aminta 

in posso a lui, 

1 freddo suo 180 

infelice. 
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Tanto, e non più, mi lice 
. Restar nel mondo, e poi finir a un punto 
E Tessequie e la vita (1). 
Pastor, ma quale strada 
Ci conduce a la valle, ove il dirupo 
Va a terminare? 

Nuncio 

Questa vi conduce; 
E quinci poco spazio ella è lontana. 

Dafne 

Andiam, che verrò teco, e guiderotti; 
Che ben rammento il luogo. 

Silvia 

A Dio, pastori; 190 
Piagge, a Dio; a Dio, selve; e, fiumi, a Dio. 

Nuncio 

Costei parla di modo, che dimostra 
D'esser disposta a l'ultima partita. 

Coro 

Ciò che Morte rallenta. Amor, restringi. 
Amico tu di pace (2), ella di guerra: 

1) Efficace forma zeugmatìca; cfr. Dante, Purg. Y, 
100. E' facile ravvisare in questa scena parecchi punti 
di contatto con VAntigone di Sofocle sollecita di sep- 
pellire la salma del fratello Polinice. 

2) Cfr. Properzio III, 4. 
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E del suo trionfar trionfi e regni: 
E mentre due bell'alme annodi e cingi, 
Cosi rendi sembiante al ciel la terra, 
Che d'abitala tu non fuggi o sdegni. 
Non son ije là su: gli umani ingegni '^'^^'^ 
Tu placidi ne rendi, e l'odio interno 
y v^ '.(Sgombri, signor, da' mansueti cori, 

Sgombri mille furori, io 

E quasi fai col tuo valor superno 
De le cose mortali unjjiro_eteriltì (1). 

INTERMEDIO QUARTO 

• Itene, o mesti amanti, o donne liete; 

Cb*^é tempo omai di placida quiete: 

Itene con silenzio, ite col sonno. 

Mentre versa papàveri e viole' '; 

La notte (2), e fugge il Sole: 

E s' i pensieri in voi dormir non ponno, 

Sian gfi affanni amorosi 

Invece a voi di placidi riposi; 

Né miri il vostro pianto Aurora o Luna. 

11 gran Pan vi licenzia; omai tacete, io 

Alme serve d'Amoi), fide e scerete. 



1) Questo Coro non è che la prima strofa della 
canzone del Tasso per le nozze di D. Cesare d'Este 
con donna Virginia de' Medici (v. Opere, ed. Rosini, 
voi. IV, pag. 82). 

2) Vedi Virgilio, En. I, 78 ed Ovidio, Fasti, IV, 161 
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ATTO QUINTO 

SCENA UNICA 

ELPINO. CORO 

Elpino 

Veramente la legge con che Amore 
11 suo imperio governa eternamente, 
Non è dura né obliqua (1); e l'opre sue 
Piene di previdenza e di misterio, 
Altri a torto condanna. Oh con quant' arte, 
E per che ignote strade egli conduce 
L' uomo ad esser beato, e fra le gioie 
Del suo amoroso paradiso il pone, 
Quando ei più crede al fondo esser de' mali! (2) 
Ecco precipitando, Aminta ascende - io 
Al colmo, al sommo d'ogni contentezza. 
Oh fortunato Aminta ! oh te felice 
Tanto più, quanto misero più fosti ! 
Or col tuo essempio a me lice sperare, (1900) 
Quando che sia, che quella bella et empia. 
Che sotto il riso di pietà ricuopre 

1) Cfr. Petrarca, Trionfo di Amore, III, 148. 

2) « Merses ppofimdo, pulchrior evenit » disse 0- 
razio (Od. IV, 4, 65) ; cfr. a. HI, se. 2, v. 21 sgg. 
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eiTo di sua feritale, 
ghe mie con pietà vera, 
ita poetate al cor mi fece. 

Coro 

qui viene è il saggio El pino: e ^0 

nta, come vivo ei fosse, [parla 

lo felice e fortunato. 

c'ione de gli amanti ! 

stima fortunato amante 
e morto alfin pietà ritrova 
la sua ninfa : e questo chiama 

'Amore, e questo spera 

e mercè l'alato Dio 

i contenta ! Elpin, tu dunque 

stato sei, che spera -^ 

la morte miserabile 

;e Aminta? e un simil fine 

3StÌ? 

Elpino 

Amici, state allegri, 
quel romor che a voi pervenne 
morte. 

Coro 

Oh che ci narri! e quanto 
Ai ! E' non è dunque il vero 
jpitasse ? 

Elpino 

Anzi è pur vero^ 
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se. UNICA 100 

Ma fu felice il precipizio ; e sotto -. 
Una dolente imagine di morte 
Gli recò vita e gioia. Egli or si giace 40 
Nel seno accolto de l'amata ninfa, 
i>^^ Quanto spietata già, tanto or pietosa; 
È Te^asciuga da' begli occhi il pianto 
Con la sua bocca. Io a trovar ne vado 
Montano, di lei padre, et a condurlo 
Colà dov'essi stanno; e solo il suo 
Volere è quel che manca, e che prohmga 
Il concorde voler d'ambidue loro. 

/^'') Coro 

Pari è l'età, la gentilezza, e pari *" 

E concorde il desio (1): e '1 buon Montano 50 
Vago è d'aver /nipoti, e di munire 
Di si dolce presidio (2) la vecchiaia; 
Si che farà del lor voler il suo. 
Ma tu deh, Elpin, narra qual Dio, qua) sorte 
Nel periglioso precipizio Aminta 
Abbia salvato. 

Elpino 

Io son contento: udite. 
Udite quel che con quest'occhi ho visto. 
Io ero anzi il mio speco, che si giace 
Presso la valle, e quasi a pie del colle, 

1) E nel dialogo tra la Monaca e il giovane (in 
Detti et fatti etc, pag. 117, di L. Guicciardini, cit.): 
« Noi siamo par di età, par di bellezza, — Perchè non 
siamo noi pari d*amore? » 

2) Ricorda TOraziano € et praesidium et dulce 
decus meum » {Od. 1, 1, 2). 
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Dove la costa face di sé grembo (1) : ^ 

Quivi con Tirsi ragionando andava 
Pur di colei che ne l'istessa rete 

^4LlUì prima e me da poi ravvolse e strinse, 
E proponendo a la sua fuga, al suo 
Libero stato il mio dolce servigio; 

--Quando ci trasse gli occhi ad alto un grido: 
E '1 veder rovinar un uom dal sommo, 
E '1 vederlo cader sovra ^ypa macchia, Xi.^lj< 
Fu tutto un punto. Spòrgeà fuor del colle. 
Poco di sopra a noi, d'erbe e di spini 70 
E d'altri rami strettamente giunti^, 
E quasi in un tessuti, un fasciò grande. 
Quivi, prima che urlasse in altro luogo, 
A cader venne; e ben ch'egli col peso 
Lo "^ sfondasse, e più in giuso indi cadesse 
Quasi su' i nostri piedi, quel ritegno 
Tanto d'impeto tolse a la caduta. 
Ch'ella non fu mortai; fu nondimeno 
Grave «cosi, eh' ei giacque un' ora e piue 
Stordito affatto e di sé stosso fuori. 80 

Noi muti di pietate e di stupore 
Restammo a lo spettacolo im proviso, 
Riconoscendo lui; ma conoscendo 
Ch' egli morto non era, e che non era 
Per morir forse, mitighiam l'affanno. 
Mlor Tirsi mi die notizia intera 
De' suoi secreti et angosciosi amori. 
Ma mentre procuriam di ravvivarlo 
Con diversi argomenti, avendo intanto 
Già mandato a chiamar Alfesibèo (2), 90 

A cui Febo insegnò la medica arte 

lì E* verso di Dante, Purg. VII, 68. 
2) Il Menagio, ed. Aminta, p. 357, crede che adom- 
bri Girolamo Brasavolo, medico del duca Alfonso IL 
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Allor che diede a me la cetra e '1 plettro, 
Sopragiunsero insieme Dafne e Silvia, 
Che, come intesi poi, givan cercando 
Quei corpo che credean di vita privo. 
Ma come Silvia il riconobbe, e vide ^ 
Le belle guance tenere d'Aminta 
Iscolorite in si leggiadri modi 
Che viola non è che impallidisca 
Si dolcemente, e lui languir si fatto lOO 

Che parea già ne gli ultimi sospiri 
Essalar Talma; in guisa di Baccante 
Gridando e percotendosi il bel petto. 
Lasciò cadérsi in su '1 giacente corpo, 
E giunse viso a viso, e bocca a bocca (1). 

Coro 

Or non ritenne adunque la vergogna 
Lei, eh' è tanto severa e schiva tanto? 

Elpino 

La vergogna ritien debile amore; 
Ma debil freno è di potente amore (2). 
Poi, si come ne gli occhi avesse un fonte (3), no- 
^^^Jtliaffiar cominciò col pianto suo 

Il colui freddo viso: e fu quell'acqua 

Di cotanta virtù, ch'egli rivenae 4); 

E gli occhi aprendo, un doloroso oimè (2000) 

Spinse dal petto interno: 

iì Cfr. Gerus, lib. XVIII, 32. 

2) Un pensiero simile è nel lib. I delia Fiammetta 
del Boccaccio. 

3) Cfr. Petrarca, Rime I^ son. 110. 

4) Cfr. Gerus. lib, XIX, 109 e XX, 129. 
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112 • ATTO V. 

Ma queir oimè, ch'amaro 

Cosi dal cor partissi, 

S' incontrò ne lo spirto 

De la sua cara Silvia, e fu raccolto 

Da la soave bocca; e tutto quivi 120 

Subito raddolcissi. 

Or chi potrebbe dir come in quel punto 

Rimanessero entrambi, fatto certo 

Ciascun de V altrui vita, e fatto certo 

Aminta de l'amor de la sua ninfa? 

E vistosi con lei congiunto e stretto? 

Chi è servo d'Amor, per sé lo stimi : 

Ma non si può stimar, non che ridire. (1) 

Coro 

Aminta è sano si, eh' egli sia fuori 
Del rischio de la vita? 

Elpino 

Aminta è sano, 130 
Se non eh' alquanto pur graffiat' ha '1 viso 
Et alquanto dirotta la persona (2)1; 
Ma sarà nulla, et ei per nulla il tiene. 
Felice lui, che si gran segno ha dato 
D'amore, (3) e de l'amore il dolce or gusta, 
A cui gli affanni scorsi et i perigli 
Fanno soave e caro condimento! 



\) Cfr. Petrarca, Rime I, son. 166; canz. VHI, 61 
■sgg- © Trionfo della Morte I, 142 sgg. 

2) Spossata^ abbattuta; cfr. Ariosto, Far. XXVIII, 
30 e Lettere di T, Tasso, ed. Mazzoleni, p. 162, nota 2. 

3) Cfr. Guarini, P, fido I, 2 e Bracciolini, Amor, 
sdegno IV, 1. 



Digitized 



by Google 



se. UNICA 113 

Ma restate con Dio, eh' io vo' seguire. 
M mio viaggio, e ritrovar Montano. 

Coro 

Non so se il molto amaro I4t 

Che provato ha costui servendo, amando, 
Piangendo e disperando, 
Raddolcito puot' esser pienamente 
D'alcun dolce presente ; 
Ma se più caro viene 
E più si gust^ dopo '1 male il bene (I), 
Io non ti chl^ggio. Amore, 

lesta beatitudine maggiore : 

*^ur gli altri in tal guisa; 
Me la mia ninfa accoglìa u^.-^'^V ^ 150 

Dopo brevi preghiere e servir breve : 
E siano i condimenti 
De le nostre dolcezze 
Non si gravi tormenti, 
Ma soavi disdegni 
E soavi respulse (2), 
Risse e guerre a cui segua, t^f e 
Reintegrando i cori, o pace o tregua (3). (2044) 



1) « Post iiubila Phoebus » è il concetto che in- 
forma il canto del Leopardi « La quiete dopo la tem- 
pesta >. 

2Ì Cfr. Petrarca, Rime H, son. 86 e Ger. lib. XVI, 25. 

3) Cfr. Terenzio, Eunuco I, 1, 14, e Andria, III, 3,. 
93 « Amantium irae, amoris ìntegratio ». 
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